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§. ». 

Le grotte di Àdlersberg. 

Àdlersberg, volgarmente Ade lsberg , in d ia­
letto Gragnolino Posloina, che significa aquila, 
potrebbe aver tratto i l suo nome dalle aqu i ­
le che annidano i n quegl i alpini contorn i . 
E questo u n mediocre borgo nel centro 
della Ca rn io l a inter iore , situato sulla strada 
commerc ia le d i V i e n n a che l 'attraversa, e 
distante tre poste e mezzo da Tr ies te . V o l l -
gango L a z i o crede che quivi fosse la famosa 
V e n d o , una delle c i t t à p r inc ipa l i de ' . l ap id i 
a lp in i indicata da Strabone ; ma l ' i t inerar io 
d ' A n t o n i n o ne d imostra l ' e r r o n e i t à della d i 
lu i supposiz ione. 

tempo non esisteva che i l castello 
d i À d l e r s b e r g sul la vetta del r i p ido monte 
che sorge ad occidente del b o r g o , e la p r i ­
ma propr ietar ia di questa s ignoria fu una 
cospicua e gloriosa stirpe col nome d i S igno­
r i di À d l e r s b e r g , presentemente estinta. 

1 



P r i m a del secolo X I V . À d l e r s b e r g fu 
una p r o p r i e t à de f TemplarJ, Secondo gl i an­
na l i ca rn io l i c i , L o d o v i c o Patr iarca d ' A q u i -
leja ne l l ' anno i 366 . se ne a r r o g ò i l d o m i n i o , 
e col d i l u i a julo ne divennero possessori 
i S ignor i di T s c b e r n c m b l ed i l Barone d i 
Mannes i s . 

Nel 1 3 7 2 . E r m a n n o Conte d i C i l l a l 'ot­
tenne i n v ia d 'oppignoraz ione da Alberto e 
Leopoldo D u c h i d 'Aus t r i a ; e sappiamo da 
L a z i o , che una dama d i À d l e r s b e r g sulla 
P i u k a si m a r i t ò ad E r m a n n o I I I . Conte di 
L i l l a . N e l i/ t36. À d l e r s b e r g appaitene ai 
D u c h i della C a r i n o l a , ma nel i4")tì . torno 
di nuovo nelle man i del Conte d i C i l l a . I n ­
sorta qu ind i la guerra fra l ' Imperatore Via.1-
s imi l i ano e la repubbl ica veneta, questa roc­
ca fu espugnata dal pa t r i z i a A n t o n i o Conta ­
rmi . Bentosto p e r ò l ' A q u i l a bic ipi te vitto­
riosa la s t r a p p ò agli art igl i dell' A d r i a c o 
L e o n i 1 . 

A p i ù atroce destino po i soggiacque 
À d l e r s b e r g a l l o r c h é dall ' anno i55cj. fino al 
1 Ó G 4 . , rimase in preda al barbaro furore 
degli O t t o m a n i , i qual i facendovi un ' incur­
sione con Ma lkozhbceg ed altr i Sangiachi 



in numero d i 16,000» tagl iarono a pezzi la 
m i l i z i a e gl i ab i t an t i , ne strascinarono una 
parte i n dur iss ima s c h i a v i t ù , e misero affer­
ro e fuoco tutto i l paese. 

N e l i b ' i 5 . la N o b i l t à cragnol ina si r i u ­
n ì volontar ia nello pianure d i À d l e r s b e r g 
sotto i l comando del S ign . Ealdassare d i 
S chey r , pronta a pugnare per la difesa de l ­
la patr ia , minacciata dalla baldanzosa amb i ­
zione de' Vene t i . 

D o p o c h é la S i g n o r ì a d i À d l e r s b e r g d i ­
venne camera le , i l P r ì n c i p e d i Eggenberg 
ne rimase a f possesso f inché i l P r i n c i p e G i o ­
vann i W c i k a r d o di Auersberg ne fece 1 ac­
quisto , ed i di l u i credi ne sono gl i attual i 
propr ietar j . 

Presentemente p i ù non esiste l 'ant ica 
rocca, ed i l nuovo borgo d i À d l e r s b e r g , c o m ­
preso nelT I l l i r i o , è la residenza d'ina G . R . 
Capitaniato c ircolare dipendente dal gover­
no d i L u b i a n a . 

L a nuova grotta di À d l e r s b e r g giace alle 
falde d ' una catena d i montagne in una valle 
amena a settentrione d i À d l e r s b e r g , i n d i ­
stanza di c irca un quarto d 'ora dal b o r g o , e 
riceve i l suo nome da un p icco lo santuario 



v ic ino . A destra si scorgono i diserti avanzi 
del la vetusta rocca che altro p i ù n o n p r c -
senta i f u o r c h é m i n e e rup i ammont icch ia le 
e disperse. A sinistra volge le sue onde c r i ­
stall ine i n tortuoso letto la P i u k a che ben­
tosto si prec ipi ta in tenebrosa voragine, ove 
perde le sue acque ed i l suo nome. U n m u ­
l ino da sega e da mac ina , l i presso piantalo 
sul placido fiume che in maestosa pompa 
trascorre, avviva l 'aspetto romant ico del so­
l i tar io contorno . 

S ì grande è l 'estensione di questa grot­
ta che a stento si p u ò percorrer la l in dove 
è pra t i cab i l e , con un cammino d i 3 o r e , 
senza p e r ò giungerne al termine. I l p o m ­
poso scherzo de' co lo r i delle stalattiti e sta­
lagmit i che in mi l l e variate forme pendono 
da l l ' immensa volta o s'alzano dal s u o l o , 
l 'abbarbagliante fulgore de' suoi cr is ta l l i , l ' i n ­
finito loro numero e le innumerevo l i sue 
figure, la grandezza delle caverne che ne 
formano i l comples so , la loro q u a n t i t à e 
finalmente la m o l t i p l i c i t à delle sue partite 
rendono la nuova grotta d i À d l e r s b e r g su­
periore a (piante ne sono state finora sco-
i c r ic i n E u r o p a . 



B e n c h é da secoli a secoli i viaggiatori at­
trait i dal la r inomanza del l 'antica grotta si por ­
tarono a v i s i t a r l a , pure fino a 1 g iorni nostr i 
ignota r imase la p i ù bella parte di questo sot­
terraneo labir into sì interessante. A g l i sforzi 
p e r ò del Sig .Caval ierc di Lowcngre i fT, cassie­
re dell" uffizio c ircolare d i À d l e r s b e r g , occu ­
pato ne l l ' esplorare con indefessa d i l igenza 
tutte le caverne d i questi con torn i , r i u s c ì d i 
scoprire ne l l ' anno 1 8 1 6 , iti un erto fianco 
de l l ' antro g i à conosc iu to , a l l ' altezza d i 14 

Klaf te r , un pertugio nel quale i l d i l u i 
istancabile genio indagatore g l i aperse i l 
sentiero. 

A p p u n t o sopra l'abisso ove si seppel­
lisce la P i u k a ò i l comodo ingresso d i questa 
g ro t ta , che dopo un corso d i 2 4 K la f te r si 
volge dal la parte d 'or iente , nel la qual d i ­
rez ione scorre altr i 3o Kla f te r . 

U n luogo spazioso lungo 6 0 K l a f t e r in­
tersecato dal fiume, che v i forma un p i cco­
lo l a go , porta i l nome d i Duomo, a ragione 
procuratogl i dal la sua forma ed altezza d i 
K la f t e r 19. Si trapassa i l fiume sopra un 
ponte d i un solo arco na tura le , lungo i 3 
K l a f t e r , che conduce alla Gallerìa. L a p i o -



f o n d i l i d i 18 K l a f t e r che ha i l sottoposto 

prec ip iz io non permette di sentire la caduta 
delle pietre che vi si gettano. 

D o v e questo immenso D u o m o c o m i n ­
cia ad apr i r s i , un angusto sentiero, laterale 
a settentrione v ic ino alla vorag ine , conduce 
sopra un erto fianco di r u p e , e que l ! ' an­
dito angusto si stende; quasi per un quar­
to d 'ora. P e r ben sci volte esso quasi si 

chiude, fino a che porta in un luogo al­

quanto aperto dove i l Sig. Caval iere di L ò -
wengreiff t r o v ò mo l l e i s c r i z i o n i , segni e 
m o n o g r a m m i , in parte dal principio del 
secolo X I I I . sco lp i t i con lo stile nella sta­
lattite , o scritt i coli' amatita e col ca rbone , 
nel le qua l i i s c r i z ion i si rende notabile i l 
trovar indicate de l l ' epoche si lontane che 
talvolta v i passa un secolo fra l'uua e l ' a l ­
tra . L e ul t ime sono de l l ' anno 1670' , per 
conseguenza 1 4 0 anni addietro da l l ' anno 
ìOiG in cui i l prelodato Cavaliere scoperse 

questa caverna , scortato da tre coraggiose 
gu ide , che con le fiaccole g l ' i l l uminarono 
i l c ammino , ed i di cui nomi che perciò ben 
meritano di venir conservat i , s o n o : F r a n ­
cesco Scheben ig , Va l en t ino Ve rne e L u c a 



Tsehi t sch . I n quel dintorno trovasi una pie­
tra tagliala d i specie allatto diversa dalle altre, 
i l «p i a l e in qualche modo rassembrando alla 

soglia di pietra d'una por t a fa supporre es­
ser esso un avanzo del l ' uscita un tempo d i ­
n-Ita per questa parte. Su questo tratto s' in­
contra sul suolo una q u a n t i t à d'ossa umane 
in parte pietrificate ed un intiero scheletro 
u m a n o , coperto di stalattiti con i m b r a c c i o 
ravvolto in torno ad una co lonna , miser i avan­
zi delle rovine che seco trassero le incur­
s ioni de' popo l i nemic i . So lo con grande 
sforzo r i u s c ì al S ig . d i l ibwengre i fT di per­
venire a quel s i t o , g i a c c h é si dovettero in i 
piegare i mezz i de l l ' arte per strappare all' 

eterno obbl io gl i adit i g i à in gran parte ot­
turat i dagl i s t i l l i c id i . 

Sebbene questa parte del la grotta a m o ­
tivo del suo accesso pericoloso non sia v is i -
tata che da pochi forestieri , mer i ta pure 
tanto p i ù d'attenzione n é ! conservarla es­
sendo appunto essa Punica parte che nota 
fosse ne ' t emp i andati , ed in par i tempo que l ­
la a cui le mo l l e acque che vi trapelano, m i ­
nacciano d i farla spa r i r e 

M a r i tornando sotto i l D u o m o al la P i n -



ka si ripassa i ! ponte e si va sulla destra 
sponda di questo fiume, i l quale per sotter­

ranei sentieri continua i l suo viaggio per 
Plautina d o v e , r i comparendo col nome d i 
U n z sotto una balza presso K l e i n h a u s e l , fa 
girare un gran mu l ino . 

Q u i si ascende per 06 gradin i i l corpo 
della r u p e , e verso m e z z o d ì s i c ammina 
per un andito che in dis ianza d i i 3 o K la f t e r 
da l l ' ingresso del la grotta si di\ iclo per con ­
durre nel la grotta Ferdinandèa avente i l n o ­
me d i S. A . I . i l serenissimo A r c i d u c a P r i n ­
cipe Ered i t a r i o che diede occasione a sco­
p r i r l a , e la quale dopo un corso d i 4& K l a f ­
ter scorre al no rd e chiude la caverna , in 
conseguenza da quella parte ha una lunghez­
za d i 2 o 3 K la f t e r . 

I l secondo braccio dell' andito ha la 
direzione d i n o r d ' w e s t per una lunghezza 
di 17.5 K l a f t e r verso la Piazza del tornea 

l o n t a n a 3 n K la f t e r da l l ' ingresso. A n c o r p iù 
al nord nel la Cappella per ben 5 2 1 K la f te r 
disgiunta da ogni umana comun i caz ione , 
rugge i l c t iposuono del la Campana dì morte 

s ì naturalmente imitato dal la stalattite suo­
nante che la f an ta s ì a involontar iamente vie-



•e trasportata negli o r r id i tempi de' g iudizj 
c r im ina l i . 

L a cosi detta Cavallerizza è 689 Iv i . 
distante da l l ' ingrosso e nella d i le i v i c i ­
nanza è veramente bello lo scherzo de l l ana-

tutra sopra una massa d i stalattite bianca mez­
zo-diafana con dopp io contorno d'argil la fer­
ruginosa di colore arancino, delta la Cortina, 

In questa direzione 8 0 0 K la f t e r lungi 
da l l ' ingresso la grotta si d iv ide un ' altra 
vol ta . \Uì andito si volge a l l 'est per 30 K b , 
i nd i al nord-est per 154? c finalmente a po­
co a poco verso i l sud per 63 R I . dove ter­
m ina dopo un ca lumino di ben ìo-ìi K b 
da l l ' ingresso. L ' a l t r o andi to scorre al n o r d -
wes l , conduce nel la disianza di 9 0 2 K l a f t e r 
da l l ' ingresso a l l ' immensa cascata di una 
formazione d i s ta lat t i t i , e dopo un giro d i 
2 3 4 Kla f te r abbraccia nuovamente in distan­
za d i 902 K l a f t e r da l l ' ingresso un andito 
laterale segregato. Q u i sopra una co lonna 
stalall it iea \' è una stalattite s lmi le ad una 
statua denominata S. Stefano. C i r c a 1 0 8 0 

Klaf t e r da l l ' ingresso in d i rez ione sud da 
S. Stefano trovasi i l g iocondo spettacolo del 
Bagno a doccia. Lin cono t r o n c o , con so-
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perfide piana di stalattite color d i rosa l u -
Centiss ima , sostiene un bacino laterale d'al­
cuni p iedi di d iametro. D a l l ' eminente v o l ­
ta prec ip i ta con dolce m o r m o r i o nel bacino 
un sottile filo d ' acqua , e le s l i l le su d'esso 
spruzzant i scor ron g i ù della superficie ilei 
c o n o , i l «p ia le cos ì sempre p i ù cresce ed i l 
di cu i piede è c i rcondato da un ruscel lo l uc i ­
do al par de l l ' argento. L a natura non poteva 
in p iù bella guisa rappresentare la formazione 
a poco a poco di un grande pi lastro di stalat­
tite. In una distanza d i i 3 i o K la f t e r d a l l ' i n ­
gresso è i l punto i l p iù lontano a cui con ogni 
sforzo possibi le è r iuscito di pervenire. U n Ia­
go che qu i sembra andare sotto la montagna 
e che da questa parte batte l'erto fianco della 
rupe rese frustraneo ogni tentativo del Cav . 
d i Lovvengre i ff di superare la voragine. 

I n questa grotta i l Sig. Giuseppe de V o l ­
p i , direttore d e l l ' I . R . Accademia reale e d i 
nautica in Trieste , 'versat iss imo nelle scienze 
fisiche, r invenne la testa d i un animale che 
dee contarsi fra le specie g i à est inte, i l qua­
le v i s a r à perito probabi lmente col c ro l lo 
delle pietre che formavano la volta della 
grotta, siccome puossi giudicare dalle di lu i 
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o s s a d i s p e r s o s o p r a una s u p e r f ì c i e di al coni 

Klafter q u a d r a l i . I l p e z z o i l p i ù i m p o r t a n t e 

d i q u e s t o a n i m a l e c o n s i s t e nel t e s c h i o in 

p r o f i l o della l u n g h e z z a d i 17 pollici dall'oc­
c i p i t e fino a d e n t i i n c i s i v i e d i i 3 p o l l i c i d i 

larghezza n e l l a p a r i e p iù l a r g a d e l l ' o s s o 

o c c i p i t a l e d o v e d u e a p o f ì s i f o r m a n o c o m e 

d u e a l e a c u i s i a g g i u n g e l a p a r t e m a n c a 

d i u n a m a s c e l l a i n f e r i o r e l u n g a i 2 p o l l i c i . 

L a f o r m a d e l l a s u a testa c h e d i f f e r i s c i ; d a l l e 

f o r m e c o n o s c i u t e d e g l i a l t r i a n i m a l i l a t t a n ­

t i , s e c o n d o le l e g g i d i c r a n o l o g i a , e un s e ­

gno d i p a r t i c o l a r e s t u p i d a fierezza e a\idilà 

di c o m b a t t e r e . S o p r a q u e s t o p a l e o t o r i o v i s i ­

b i l e n e l l ' I . R . A c c a d e m i a i n T r i e s t e , i l d i l u i 

dotto r i l r o v a t o r e p u b b l i c ò u n a m e m o r i a i n 

l i n g u a t e d e s c a l a q u a l e m i s o m m i n i s t r ò esat­
te notizie p o r la d e s c r i z i o n e d i questa g r o t t a . 

L e i s c r i z i o n i i n essa ritrovate a l s i l o s o p r a ­

i n d i c a t o i n n u m e r o d i 4 6 , s o n o le s e g u e n t i : 

12. i 3 . 

C. M. 

Kir. li.im T. 

C. V. 

ÌSgS, 

1412. 

Michael Hauser. 

i 5 o 8 . 

Philipp Wengcr, 
Gli,i>l dir ( i o l i . 



i 5 2 3 . 

Stumpberg. 

i534. 

Kirchheimer. 

l5 75. 
(Do 1 segni che poco si 

conoscono.) 

i575. 
M . W . 

I. Schiflrcrcr. 

x575. 
(Dei segni.) 

i5 75. 
(Dei segni.) 

M . W e i n g a r t e r . 

Ca. Abolirei-
i5 75. 

iu 75 Laugkiener. 

Der mil Ilerrn 
Joseph Holla. 

Gnad dir Gott. 

l58o 
X. Erngreifcr X . 

i5Go 

Gorgcr Taufìer. 

Frinii Anton , 
Heraog zu Croinau iùQo 

uud Fiirst zuEggenberg. 

A. W . 
1681. 

(Dei segni.) 

Herrn Jankowitz. 

Wolfsberg. 

(Dei segni.) 
L d . Vilzarberg. 

i58 7 

(Dei segni.) 
(Xome clic non si può 

rilevare.) 

l5Q2 

Walent. Tunicaar. 



B. P. 
1606. 

16 M 34 

1634 

F. V. Slamarli. 

i634 
Hans ilucbrr. 

Slephanus 
Kanziancr. 

Maximilianus 
Frautinbola i636 

Caspar Moli 
i636. 

Martinus 
Ifueber 

1 6 4 1 -

1641 

Il i r I c li. 

Ilcrr Jacob 
Ranwer. 16 | i 

16 IMO 42 

16 JPS. 42 

1642 

(Una mano) 
Agourcr. 

Franz Himcr 
TiscJilcrgi'.SL-ll aus 

Bavera. 

(Arma del Principe C. 
Eggciihcrg.) 

Johann Melchior Ott. 
1642 

Johann Paul Sarcher 
ch'il 6. Juny-

Marco Zernicii 
Pildhauer 164B 

der 12 Genaro. 

Joannes Crassnux 
1648. 

Hans Korn 
1640 dea 3. Juuy. 

Joban Paul 
Hueber 1675. 



1676 J G . INostitz. 

(Dei segni.) J Micl.l Strigel. 

Affine d i render sicuro l ' ingresso nel la 
grotta e guarentir la dal danno che l 'uso delle 
fiaccole a pece apporta al la be l l ezza , a l lo 
splendore ed al colore delle s ta lat t i t i , comi; 

pure per al lontanare i pe r i co l i d ipendent i 
da l l ' ad un amen lo del|e a cque , dal le irrego­
l a r i t à del terreno e dai prec ip iz j delle r up i 
si sono"fatti de' numeros i per tug i , si getta-
ron de' p o n t i , furono costruite delle scale , 
delle balaustrate e procurate delle lampade 
montanist iche le qual i mandano un luc ido 
ch i a ro re , s iccome anche istruite vennero 
dello persone le qual i fornite essendo del co ­
raggio necessario, del la cogniz ione locale e 

di pratica, fanno osservare agli amator i senza 

alcun per icolo questo imponente spettacolo. 
C o i contr ibut i di que l l i che vis itano l a grotta 

si sta formando un fondo sotto l ' ammin i ­
strazione degli Sigg. di S c h m o l l , commissa­
rio distrettuale, e Caval iere di L ò w e n g r e i f f , 
tanto per le r i levant i cont inue spese occor­
rent i , quanto anche per fare di pietra le scale 
e gl i a l t r i oggeLti f inora costrutt i di legno 



fragile onci ' abbiano un ' eterna durata. Si c 
pertanto (issala una competenza d'ingresso di 
3o carantani per persona ed una tassa per 
ogni guida de l l ' impor to di 2o car. (ino a l la 
Cava/Ierizza, strada che, sebbene sia ot t ima­
mente pra t i cab i l e , n o n si fa i n u n ' ora. 
È a l t r e s ì d ivenuto uso d i scrivere i l p rop r i o 
nome in ui> apposito protoco l lo ad eter­
na rnemor ia .Per cura del S ig . d i L ò v v e n g r e i f l 
v ic ino a l l ' ingresso del la grotta perfino t ro ­
vasi una cantina d i b i r r a ; e per la c o m o d i t à 
di que l l i che vog l iono visilare. le rovine de l l ' 
antica r o c c a , i l Sig. d i Se l l ino l i fece apr ire 
una strada a scarpa su pel monte donde si 
f pazia sulla strada commerc ia le di F i u m e l ino 
a Sagurie e su quel la d i Tr ies te fino a P r e -
wald , c i rcondato dal monte N a n o s , sacro 
ai. sacerdoti di Flora dalle a lp i della C a r i n o l a 
superiore e del la Car in t i a , e i n f o n d o , dalle 
a lpi del T i r o l o . 

I forestieri sensibi l i che per ammira re 
gl i s tupendi fenomeni fisici per lustrano que­
sto paese in r iguardo geoguostico unico nel la 
M o n a r c h i a A u s t r i a c a , non abbandoneranno 
À d l e r s b e r g senza recarsi a spargere un fiore 
sulla tomba de l l ' i l lustre poeta Fe l l i nge r i l 



quale nel descrivere i n tersi car ini le mera­
viglie d i questa grotta c a n t ò l 'onnipotenza 
del la natura nel le viscere della terra. 

La grolla della Maddalena 

Distante u n ' o r a c irca di c ammino da À d l e r s ­
berg riceve i l suo nome da un santuario v i ­
c ino . I l suo ingresso è r ivo l to al nord-est 
ed è alquanto-angusto p e r c h è intorno intorno 
i l terreno è scosceso. A misura che si discen­
d e , l a grotta diviene sempre p i ù spaziosa 
s i c c h é dopo breve c ammino sembra di es­
sere come i n un tempio vastissimo la volta 
del quale si perde nel bujo. L ' o c c h i o d 'ogn' 
intorno gode la g ioconda scena delle stalat­
t i t i mu l t i f o rm i che vestono ed ornano tutte 
le part i del la grotta ; e per la luce delle fiac­
cole reflettuta i n varie dir i tture dal lo spato 
calcareo scorge risaltar v i e p p i ù vistosa e b r i l ­
lante la vaghezza degli ornament i . A l l ' estre­
m o fondo della grotta s ' incontra da un lato 
u n ' ampia apertura curvata quasi in forma 
di un arco sostenuto da alcune colonne sta-
lattitiche, per la quale inol t randosi si giunge 
i n un vasto cunicolo m o l l o tortuoso ed i r ­
regolare dove s ' incominc ia a trovare diver-



se pozze. D i qui si continua a calare finche 
uno stagno largo circa 3 o picnic par ig in i , i l 
quale ingombra tutta l 'ampiezza del cun i ­
c o l o , impedisco di penetrare p i ù oltre. 

L a grotta del la Madda l ena è la patria d i 
quel lo strano animale fatto per la p r i m a v o l ­
ta conoscere ai Zoo log i dal D * * Laurent!, 

i l (piale gl ' impose i l nome di Proteo anguìno. 

D o p o Lau r en t ! ne scrissero Scopo l i , L inneo, 

H e r m a n n , S c h n e i d c r , Scbreibers , Cuv ie r e 
R o d o l f i ; ma questi u l t im i tre, per giungere 
al di lu i perfetto conosc imen to , si appigl ia­
rono al colte l lo anatomico. P r i m a che ve­
nisse scoperto in questa grotta , i l proteo au­
gnino non comparve che assai raramente 

ne l lago di S'ittich dove que' claustral i B e ­
nedett ini lo r iguardavano come un profeta del 
t e m p o , giacche col buon tempo è desso v i ­
vace e mette fuor d 'acqua la parte anteriore 
del capo , laddove col tempo cattivo si sia 
quoto quoto nel fondo del vetro in cui vien 
custodito. I protei anguini v ivono e si m o l ­
t ip l i cano n e g l ' i n t i m i recessi deWa grotta a l ­
la p r o f o n d i t à d i c irca 2 o o tese d i Pa r i g i ne­
gl i stagni dove si pescano con farete in fog­
gia d'un p i cco lo sacco accomodata u l l ' es t ro-

2 



m i t à di un bastono. I p i ù p icco l i pescati era 
no lungh i 4 po l l i c i od i p i ù grossi i 3 p o l ­
l i c i ; ignorasi l ' e t à e la grandezza a cui pos­
sono arrivare. H a n n o essi la forma d i lucer­
t o l a , la loro testa è come schiacc iata , i l loro 
muso è allargato, hanno le mascelle fornite 
d i dent ice l i ! e sono p r i v i d i occbj appar i ­
scent i ; i l loro tronco è compressone ' l a t i , 
massime verso la coda fatta a forma d i spa­
tola. E s s i hanno sei branchie per le qual i 
respirano al la maniera de' pe s c i , radicate 
tre per parte no' lati dell* occipite e formate 
in foggia di pianticel le ; al d i sotto delle bran­
chie vi sono per ogni banda due angusto aper­
ture» branchia l i . L e loro ben piccole zampe 

sono senza unghie ; le anter ior i hanno tre d i ­
ta e. le poster ior i , due. II colore del la loro pelle 
è quel la del la cute u m a n a ; ma ne' Iati del 
t ronco c specialmente nella coda, Il loro co lo­
re carnic ino pende al violetto, Hanno la pelle 

trasparentissima e tutta spalmata di un umore 
viscoso e tempestata d i p i cc io l i s s im i punt i 
rossigni : i l dolore carnic ino poro d i questi an i ­
ma l i in progresso d i tempo si cangia e d iven­
ta violetto fosco, p i ù o men presto, secondo 
ch'essi vengono p i ù o meno esposti alla luce. 



I protei angnini si nutrono <ii v e rm i , di 

piccioli bivalvi e d i lumache, ma possono v i -
\erejenza a l imento due anni ed ambe p i ù : 
\ erigono tenuti in isi h iavi ln e sottoposti 
alle vicende della stagione durante l'inver­

n ò , si staimi) appiattatine* turo c o v i , sono 

inerti e r icusano ogni sorte di c ibo. T r a t t i 
all ' asciutto, si muojono ; nell' acqua perà 

Vivono megl io de 'pesc i . Kssi sono lucifughi, 

ina a poco a poco si abituano alla l u c e , e 
quando non sieno molestati da n inna cosa 
si stanno quasi sempre? nel fondo. Questi 

animal i sono rett i l i perfetti , secondo i l Sig. 
Rusconi ed i l professore <'onfigliacchi clu­
ne pubblicarono la sua storia. Nel gabinetto 

di M ine rva in Tr ies te i col t i forestieri pos­
sono soddisfare la loro c u r i o s i t à di conoscere 
il proteo anguino, in torno a cui si sono spie­
gato s ì diverse op in ion i dai na tura l i s t i . 

§. 2. 

La grotta dì VUeniza 
presso Corniate, 

Q u e s t a grot ta , famosa sotto i l nome di 
iirntta di Corniate , giace sullo \ette alpine 

file:///erejenza
file:///ette


del Carso a l l ' oriente del confine territo­

riale d i Tr i e s te in distanza d i c irca due p o ­
ste da questa c i t t à . Subito dopo i l vil laggio 
d i Basso v i zza progredendo per l 'antica stra­
da commerc ia le d i V i e n n a sì lascia addie­
tro a manca i l regio bosco di L i p i z z a ove 
d'aromatiche erbette e d i fragranti fiori si 
pasce l'eletto armento d i quo' generosi de­
str ier i che destinati sono ai p r i m i ono i i delle 

cesaree stalle. Lentamente si varca la pe­

trosa pianura del Carso la quale con la ca­
ratteristica inanimata n u d i t à de* contorn i 
t i n i p i a Io spir i to ad una patetica con tem­
plaz ione . 

D i fronte alla vi l letta d ì Corn i a l e , che 
ridente si presenta ai viaggiatori , l 'angusto 
sentiero che a manca del la strada rotabi le 
conduce al la grot ta , tortuoso ravvòlgesi fra 

si lvestri g repp i e rotolanti c iott i calcarei che 
rendono vacillante i l piede e sovente retro­
grado i l passo. 

II Supano della c o m u n i t à d ì Corn ia l e 
è i l custode del la chiave che apre l 'adito a 
quest' antro verso i l dono , per un ' int iera 
s o c i e t à , d i sol i 2 f io r in i a benefizio di quel la 
chiesa dove si porgono delle cont inue preci 
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al padre invis ibi le del la natura onde preservi 
da sventure que l l i che vis itano questa m i -
i abd opera delle sue man i . A l l o stesso St i ­
pano bisogna r ivolgers i per ottenere verso 
discreto pagamento le guide pratiche delia 
grotta e non essendo provvedut i di fiaccole 
a vento, quelle fatte dai v i l l i c i con una par­
ticolare q u a l i t à di legno innocuo allo sp len­
dore ed al la bel lezza del le stalattiti. 

L a fervida f an t a s ì a creatrice che b izzar­
ramente f ìnge a se stessa i l d in torno e l ' i n ­
gresso d i questo T a r t a r o , fa che i l forestiere 
spaziando sul l ' aggiaccntc aperta campagna, 
nel r intracciare indarno fra i lontani o p p o ­
sti mont i lo scopo di sua c u r i o s i t à , quasi 
deluso si creda, quand ' ecco inaspettatamente 
a l u i d innanz i squarciarsi la superficie della 
p ianura e sotto al suo occhio sorpreso spa­
lancarsi la gola della voragine che s imi le alle 
ingorde fauci d i un mostro s'insinua nelle 
ime viscere del la terra. 

Questa gro l l a si trova nelle d ipendenze 
del la signoria di Schwarzenegg appartenente 
al la famiglia de' C o n t i P o t a / z i , g i à s ignori 
del feudo di S. Servolo . L ' a l l e zza del di le i 
ingresso al di sopra del la superficie dell.' 



Adr ia t i co è di Kla f te r 20Ó, e la sua massi­
ma profond i l a praticatale , di 55 Kla f te r . 
Scendendo per un ' angusta scala di pietra 
si è g i à in faccia alla cavila della rupe o m ­
breggiala da intralc iat i cespugli t i r i l i d i pa l ­
l ido verde.Appiè di quesla scalasi eleva un 
grosso m u r o con por ta ferrala la quale an ­
nunz i a cl ic qui la natura ed i l i - :ò a se mede­
sima un t empio ed i suoi d i vo l i le i s t i tu i ro­
no un culto. Sopra la porta è rozzamente 
incisa la seguente cronografica i s c r i z ione : 

E ' L I B K H A L I T A T E C O M I T I S A PETA/.ZI 

E C C L E S I A C O R K U L E N S I S A C C E P I T . 

L a grotta adunque fu chiusa con (pre­
sta por la ne l l ' anno 1 8 0 9 . per disposiz ione 
del S ign . C o n i o A d e l m o di Petazzi , la (ma­
le ne fu devoluta la rendita alla chiesa d i 
Corn ia l e . Qui si accendono le fiaccole che 
Servono ad i l luminarne i l c ammino e qu i 
s ' i n cominc i a l a peregrinazione per gli opachi 

l ab i r int i della grotta. A p p e n a vi si entra un r i -
g id ' aere grève c i rconda ed investe s i c c h é 
un momentaneo br iv ido irreparabi lmente c i r ­
cola per le vene, e un fìlto bujo si rovescia 

su l l ' in torno aJT attonito passeggiero. Se da 



umana voce violato viene i l cupo s i lenzio 
che qui \\ regna , «pias i un astante presi ile 
nume ne resti offeso , i l di tei suono p ropa ­
gandosi con le p i ù rumorose ondulaz ion i par 
che vogl ia punire con lo spavento chi ar­
disce turbar lo ond ' è obbligato a r ispeltar-
nelo. N e l mentre lento e t imoroso d i s c e n d c s ì 
a m a n c a , fra l ' incerto bar lume del giorno 
abbandonato i primi oggetti che in confuso 
aspetto si affacciano, sono alcune colonne 
slalai l i t iche d i cui la p i ù colossale sembra 
sostener sola tutto i l peso de l l ' immensa vol­

ta. P e r dei s inuosi e l ub r i c i ravvolgimenti 

serpeggiando i l declive sentiero sempre p i ù 
si approfonda. G l i occhj mal affetti nel re­
pentino passaggio dal pieno chiarore del 
g iorno a quelle tenebre sepolcra l i , pavidi e 
guardinghi si vo lgono in torno f inché a po ­
co a poco si r ifanno de l l ' ingrata sensazio­
ne sofferta. A l vampeggiar delle erranti fiac­

cole m i l l e appariscono figure fantastiche dalle 
ombre capricciosamente cadenti in strane r 
mostruose forme rappresentale, le qual i vita 
e mov imen to r icevono dall'ondeggiante agi­

tarsi delle tremolo f iamme. A queste inani 

forme , a questi aerei fantasmi la superati* 



zione del volgo a t t r i b u ì de' n o m i r i d i c o l i , 
s iccome con stravagante ingegno inventò 

delle fole insensate rispetto al loro signif i­
cato ed al la supposta loro influenza sul de­
stino de l l ' uomo . U n a breve scala scavata 
nel corpo del la rupe scorre in torno ad una 
co lonna attigua a l l ' eminente volta, Pe r un 

ponte d i legno rozzamente commesso si tra­
passa sopra «Ielle ingenti p r o f o n d i t à . A m i ­
sura che vie via s ' innoltra i l passo in que­
sta cupa reggia di chimere dove sotto un pa ­
dig l ione d i tenebre la notte sta assisa sovra 
un trono d i gh iacc io , i l u m i che precedono 
per additarne i d ivers i r i p a r t i , vanno come 
d i mano in mano alzando un sipario dopo 
l ' a l t ro dai \arj colonnat i e gallerie che ne 
compongono il tutto maestoso. C o m e descr i ­
vere tanti e sì diversi oggetti ond ' essa è sì 
r iccamente popolata e bizzarramente ador­
nata? Q u à v e g g o n s i candelabr i , vasi, p i r am i ­
di e tombe e bassi - r i l i ev i ed inf ini t i orna­
ment i ignoti alle art i umane ; l à si scoprono 
ves t ibo l i , logge, por t i c i , t r i bune , orchestre, 
ed altrove torreggiano giganti e fiere ed i m ­
mens i gruppi , e pendono dagli archi e 

serpeggiano per le fughe de' colonnat i ra-
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besch i , e v o l a m i , mus ic i strumenti, e 
stendardi; e b e n c h é in questo gelale re­
g ioni non palpi ta alcun vivente , animat i 
p e r ò sembrano i s imulacr i di n u m i , d' uo­
m i n i e d' an imal i a cui impresse nuove 
formo la natura che l ì cfeò inert i abitatori 
di questo m o n d o sotterraneo. O v u n q u e i l 
guardo sollevasi sopra la curva altezza del la 
vol ta esso r i troso i n se stesso tostamente rac-
oogliesi nel mi ra r da l l ' alto pendenti le ap­
puntate lucide Stalattiti le (piali ad ogn' istan­
te minacc iano di cadere da l l ' arco senza p e r ò 
ma i cadere nel volger lungo degli anni prepa­
randogl i anzi nuovo sostegno col grandeggia­
re a poco a poco in nuove colonne e pi lastr i . 
Q u i n c i i l sentiero si d iv ide in p i ù rami e 
dechina verso un profondo baratro per en­
tro alle cu i latebre scagliandosi un sasso lun­
gamente rotola strepitoso spandendo intorno 
un or r ido r i m b o m b o . O r salendo , or scen­
dendo si trascorre sopra degli abissi fra cu ­
p i e labi l i r avvo lg iment i , immag in i di quelle 
oscure e incespicate vie per cui con u n con -
' i nuo alternare di sali le e discese V no­
nio raggirasi fra la s o c i e t à nel labir into del 
mondo, 



F r a pi lastr i e gruppi d i pietre si giunge 
ad un* eminente g a l l e r ì a dove ogni in terco­
l u n n i o presenta l 'aspetto d i una spavente­
vole voragine fuor d i cu i degli enormi m a ­
cigni p rominen t i mostratisi a guisa di tor r i 
crollate. F r a questi g r u p p i per breve tratto 
calcando un aspro ed erto sentiero s i sale 
ad una spaziosa eminenza chiamata il Per­

gamo che fra due colonne si protende su i 
gorghi d i un abisso i l (piale sotto u n ' ampia 
e subl ime volta si perde nel la cal iginosa d i ­
stanza d ' impenetrab i l i recessi. D a questo 
punto ogni sommesso accento , ogni suono 
vien da l l ' e co dolente restituito co l la flebile 
voce del la t o m b a , e ad ogni alto e sonoro 
grido r in t rona que l l ' aere cicca e con 1' u lu ­
lante bari tono di un gigante orrendamente 
r i spondono quelle spaziose ed atre caverne. 
Ah ! q u i , s icuramente qui i l s ommo padre 
Dante da A q u i l e j a , ove presso un sovrano, 
filosofo t rovò asilo e scampo dalle persecu­
z ion i d i un partito n e m i c o , venne osserva­
tore di s ì spettacoloso teatro a cogliere a l ­
cune di quelle austere immag in i onde f o r m ò 
sì tremendo i l quadro delle Bolge infernal i . 
Avv int i ad una fune qu v i £ ; à discesero a l-



r i m i ardit i esploratori io profonde latebre 
dove su l ! ' or lo degli abissi quasi carpone si 
penetra fra una novel la schiera d 'opere stu­
pende che interminabi lmente si fabbricano 

i n ques l ' arcana officina d f i la natura. P e r 
una scala artificiosa presentemente d i qu i si 
discendi; e oltrepassando si entra i n una fuga 
d i stanze decorate con istraordinar ia p o m ­
pa e r icchezza da m o l l i f o r m i stalatt i t i , b r i l ­
lanti al par de' l u c i d i cr ista l l i che f iammeg­
giano nelle sale de* nostr i festini e d i lus­
suoso caffè onde appunto con questo nome 
viene chiamata sì sp lendida parte del la grotta. 

D ' o g n ' in torno cinto da una imponente 
serie di grandiosi spettacoli che ad ogni 
tratto si succedono e si mo l t ip l i c ano fra 
l 'evidente conato e la varia lotta d i opposte 
fo.'ze Onde quelle ampie m i n o con sempre 
nuove catastrofi si distruggono a v icenda e 
si sos tengono, l 'osservatore sensibile c o m ­
preso da sacro orrore venera i n esse col suo 
pensiero la presenza de l l 'Onn ipossen te . O c ­
cupato 1' an imo da questa seria considera­
zione s ' intraprende i l r i t o r n o , e lo scherzo 

ottico del la luce per quelle volte maravi -
g l iose , in a l t r i punt i d i vista presentandog l i 



stessi ogge t t i , ne modif ica l 'aspetto delle 
scene g i à vedute ; s i c c h é per volontar ia i l l u ­
sione con nuova sorpresa si crede d i vedere 
in un canto elevate delle altre colonne ed 
arcate e de' nuov i p i l a s t r i , ed in altro acca­
tastate delle nuove masse d i r u p i , o spro­
fondate delle nuove voragini . C o s ì r ica lcan­
do la strada g i à tenuta l ' av ido sguardo si 
slancia i n quel la p icco la sfera di biancheg­
giante; nebbia per la (piale parco s ' ins inua 
i l g iorno nel la p r i m a c av i t à del la grotta e 
donde uscendo nuovamente incontro al la 
chiara luce del sole con orrore s i r ammen­
tano i t e r r ib i l i portenti d i questa i ncom­
mensurabi le catacomba. O R o l l m a n n ! na ­
tura . islessa ti porse col le sue man i quid 
(ranco pennel lo animatore con cui dipingesti 
le meraviglie di questa grotta ond ' io v a l ­
landola condotto per mano dal tuo bel ge­
nio o h ! quanto int imamente ho a l lor sentita 
V alta v e r i t à qui pronunzia ta da que l s e n s ì ­
bile P r i nc ipe filosofo al quale io pure al pai 
di ti! consecrai la m ia d i voz ione , con queste 
parole dettate dal la vera sap ienza : »Qut 

bisogna cominciar a pensare, o 

bisogna cessar di pensare" 



§. 3. 

La grotta ed U castello di S. Servolo. 

I l gigantesco ed i l i z io di questo castello slato 
fabbricato sul mode l lo de l l ' a rch i te t tura p r o ­
pria de* tempi cavallereschi sorge i n vetta 
al p i ù eminente e r ip ido monte che fra le­
vante e mezzodì i n distanza d i 7 m ig l i a da 
Tr ies te ne conte rmina l'antico suo terr ito­
r io , U n ' ar ia ba l samica , un or izzonte asso­
lutamente dominatore , e delle pittoresche 

prospett ive rendono la d i lu i situazione la 
p i ù interessante, dai cu i var ia l i punt i di 
vista si spazia or sopra ameno p i anu re , or 
sopra colte ed ubertose campagne , come 

anche sopra alcune c i t t à mar i t t ime de l l ' 
Istr ia e sopra un amp io tratto de l l ' Adr i a t i co . 

L ' an t i c a fabbrica del castello era vasta 
e grandiosa* e si penetrava nel di lu i interno 
mediante due pont i levalo ' . Era po i mara-
vigl ioso i l suo ingresso, p o i c h é co l i ' ajuto di 
u n lume salivasi per una lunga tortuosa ed 
oscura scala tutta scavata nel la rupe. D a l l a 
parte del la pianura vi avoa delle buone for-
tmeazioni le qua l i nel secolo X V , furono 



distrutte «lai Venez i an i , a l l o r c h é invasero la 
c i l l à «>d i l terr i tor io d i T r i e s l e contro l l i i 

suoi castelli e le sue d ipendenze. I l Barone 
G i o v a n n i "Weikardo d i Va lvasor nel la sua 
storia del la C a r n i o l a r ipor l a u n ' i scr iz ione 
incisa in m a r i n o da esso trovata al suo sito 
ne l l ' anno 1 6 9 8 . mentre egli v i s i t ò l ' interno 
di questo castello , la quale è del tenore 
seguente : 

V E N E T . D V C . A V G . U A R B A D I C O 
I V S T I N O P O L 1 S 

P R A E T O R . P R A E F . Q . D O M I N I G O 
M A R 1 P E T R O 

M V R I S . S T A T U S . C I S T E R N A 
P . V . 

C O N D I T V M 
M C C C C X I I T . 

I n vigor di r i so luz ione del sacro C o n ­
c i l io di T r e n t o i l castello di S. Servolo un i ­
tamente a Caste lnuovo ne l l ' anno i 5 3 5 . fu 

dalla repubbl ica veneta restituito a Tr ies te . 
È ignoto ch i in seguito acquistasse la pro­
p r i e t à d i questo castello e feudo ; m a egli è 
certo che per qualche spazio di tempo ri­
mase di ragione sovrana. F ina lmente la (à-
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migl ia de" C o n t i Petazzi ne divenne, la p r o ­
prietaria. Ve r so i l p r inc ip io del secolo pros­
s imo passato questo ant ichiss imo castello 
venne abbandonato dal feudatario i l quale 

t r a s p o r t ò la sua residenza in un suo gran­
dioso edificio nel la contrada d i Zaule da cu i 
in appresso al lontanossi per 1' i n s a l u b r i t à 
de l l ' aria avendo po i stabilito i l suo fermo 

domic i l i o in F i in fenbcrg . L a signoria d i 8 
Servolo ora appartiene al Conte M o n t c c u c o l i , 

Presentemente de l l ' antico castello si­

gnori le d i S. Servolo non appajono p i ù che 
de l l ' estese rov ine , per ben esaminar le (piali 
nel loro interno bisogna arrampicars i su [iel­
le m u r a , essendo sicuro di poter salire con 
destrezza senza t imore che la loro s traordi ­
nar ia altezza cagioni delle vert iggini . F r a que­
ste profonde terr ib i l i ru ine , dei grandi pi lastr i 
compost i di pietre quadrate tuttora gigan­
teggiano come altrettante torr i mezzo crol ­
l a te , e i n quo 1 prec ip iz j veggonsi degli archi 
arditi che l 'antico archi te t to , con le sole 
viste della forza e di una indis trut t ib i le du ­
rata , v i c u r v ò sopra pareti d i macigno. Sotto 
i l castello dalla parte d i mezzogiorno esiste 
i l vi l laggio di S. S e rvo lo ; la sua chiesa di-



rirnpetto al fastidio sorgo sul la s o m m i t à del 
monto alla d i cu i falde giaco l 'aprica v i l la 
di D o l i n a d io dalla sua dominante situa­
zione rende i l sorriso alle amonissimo v i c i ­
nanze che la r\ ozzeggtano. 

I n poca distanza dalla chiesa trovasi la 
grotta in cu i si entra discendendo senza a l ­
cun per ico lo , nò incomodo per una scala 
di pietra formata da l l ' aite ron 54 grad in i . 
L a n i l u r a a r c l i i l e l t ù in questo ingresso un 

atrio spazioso in Ire r ipar l i diviso dal la di 
Cui eminente vol ta da ogni parte cont inua­
mente scorrono gli s t i l l ic id j i (piali col v o l ­
ger de' secoli l ap idefa l l i , formarono delle 
glosse colonne adorne di capite l l i e d' al i ri 
fregi che seminano di candido marmo luc i ­
diss imo e sono talmente disposti da appor­

tare una graia illusione al riguardante incerto 
e dubbioso se questo magnifico lavoro co­
lossale sia opera della na tura , o de l l ' arie. 
Nel fondo di quest' atrio sorge un vago a l -
I ne di in .n ino dalla pietà degli antichi feu-
datarj eretto i n onore di S. Sei \olo, sul (piali; 
ogni anno si celebra l ' i nc ruen to sacrifizio 
nel g iorno del la sua festa. Dietro l 'a l tare 
dopo breve salita si viene in un ripostiglio 



somigl iante ad un* angusta cella con lotto 
d ' pietra presso a cui perennemente scorre 
un (ilo d'acqua potabi le che si raccoglie i n 
un bacino naturale. S i scoprono a destra m o l ­
te fauci profonde ed un largo andito a manca 
C induce in una caverna che g i à serviva d i 
Cantina ai possessori de l l ' antico castello. 
Inno l t r andos i ne' penetral i di questa grotta 
s ' incontra altra caverna rotonda a guisa d i 
cappella con alta cupola tu l i ' intorno c ir­
condala da fulgide colonne Stala Ititi che , i n 
maravig l ioso m o d o con moltiplicai formose 
e bizzarre figuro siffattamente lavorate da 
Schernire il p iù arcano potere de l l ' arie. Del lo 
altre c av i t à laterali e p iù recondite presen­
tano «logli andit i con diversa d i r e z ione , e 
delle salo e stanze di varia forma e decora­
zione in guisa «Li destare sor-picea ed ammi­
razione. G l i oggetti che Ìndi succedono, vo­
lendo proseguire la sotterranea peregrina­
z i o n e , non appariscono p i ù tali da eccitare 
interesse, g i a c c h é cont inuano ad essere uni­
fo rmi a quelli g i à veduti . Questa grotta è la p i ù 
profonda di «p i an te n 'es istono ne' nostr i con­
t o rn i , s iccome ancora la p iù per icolosa da per­
corrersi per i suoi tortuosi e l ubr i c i sentieri . 



Verso la fine del I I I . secolo questa grotta 
servì d i romitaggio a l l ' ingenuo rel igioso 
(r ist iano S e r v o l o , un i co figlio di E u l o g i o e 
C l e i n e n z i a , discendenti da l l ' equestre fa­
mig l i a de' Servii] di R o m a . D o p o di aver 
qu iv i durante i l soggiorno di quasi due anni 
depurata la umana sua essenza con vigilie e 
digiuni , con medi taz ion i e pregh ie re , onde 
compire i celesti disegni , i l p io giovinetto 
ritornò in Tr ies te dove c o l f operare coti-

dianamente mi raco l i si espose a l la persecu­
zione di G i u n i l o presidente imper ia le in 
questa c i t t à i l qua l e , i n adempimento alle 
severe leggi fulminate contro i cr ist iani dal 
crudele N u m e r i a n o , gl i fece per mano del 
carnefice troncare col la scure i l capo , fuor i 
della porta d i C a v a n a , ora piazza di L i p s i a . 

L a chiesa romana santificando la me­
m o r i a d i questo g lor ioso mart ire T r i e s t i no 
i s t i t u ì in di lu i onore una festa che si ce­
lebra nel g iorno 2<£. di maggio in cui r i corre 
1' epoca del suo mart i r io seguilo ne l l ' anno 
284. de l l ' era volgare. 

N e l l a basi l ica d i S. G iu s to a destra de l l ' 
a!|ar maggiore sotto la mensa del l 'a l tare del 
SS . Sacramento giacciono deposte in u n ' a i -



ca marmorea lo spoglio mor t a l i d i S. Ser­
volo veneralo come uno dei protet tor i della 
c i t t à d i Tr i e s t e . 

§• 4-

La muderà di mercurio ci Idria. 

I d r i a è una p icco la c i t t à ne l la Garn io l a situa­
ta in una valle oblunga , estremamente an­
gusta che dal fondo i n su sempre p i ù si d i ­
la ta , s i c c h é i n essa sorge soltanto una parte 
dello sue case, le altre essendo addossalo sul­
le col l ine che si uniscono agli alt i m o n t i o n d ' 
è c ircondata da ogni parto. O g n u n a di que­
ste case è cinta da un ort icel lo che g l T d r i a -
ni colt ivano por i bisogni del la loro cuc i ­
na e b e n c h é sieno ristrette, sono per lo p i ù 
abitate da p i ù famiglie. Questa valle non ha 
altra uscita f u o r c h é dalla parie ove si volge 
l ' Id r i za per geltarsi nel p i cco lo fiume Schoza. 

Su l l a nuova strada rotabile che conduce 
in I d r i a , posta in comunicaz ione col la stra­
da commerc ia le d i Tr ies te , la natura p r o d i ­
g a l i z z ò ogni sorte di bel lezze romant iche che 
possono rendere incantevole un d in torno . 
Da l i a sommi l a del monte di Sta. Madda lena 



i n distanza di c irca un mig l io da Id r i a la 
strada discende m o l l o r ip ida , e tra Losche 
di faggj , abc l i e p in i con molte t o r t u o s i t à 
sostenute da m u r i fortissimi si ravvolge in 
guisa da lungamente i l ludere i l viandante 
pria che si g iunga , ora <ron una v ic inanza 
ingannat r ice , ed ora con un ' apparente l o n ­
tananza. 

Q u a n d o si arriva in Idria, viene incon­
tro un uomo i l quale chiede i l passaporto e 
dopo d'averglielo mostra lo ed aver destinata 
l 'ora in cui si vuole vedere la miniera, ne 
comparisce Ufi altro che presenta i vesti l i da 
minatore co' qual i si suole entrar nelle cave. 

L a m in i e r a d ' i d r i a famosa non solo 
ne l l ' Europa , ma ben anco i n tutte le altre 
part i del m o n d o è la più feconda min ie ra 
d i mercur io nel nostro continente. N o n si sa 
nu l l a di preciso riguardo a l l ' epoca in cui 
fu scoperta. E b e n s ì vero che i l Barone d i 
Va lvasor nella sua storia della Ca r ino l a rac­
conta che ne l l ' anno i 4f)7• avendo un bosca­
iuo lo trovalo attaccato del mercur io ad a l ­
cune secchie da lu i novel lamente costruite 
e poste alla prova d'acqua sotto un rusce l lo , 
lo abbia portato da un orafo perché esami-



nasse di qual materia fosse senza aver vo lu ­
to indicarg l i i l luogo dove l'avea scoperto ; 
ma a questa asserzione manca ogni storica 
"certezza. D a g f Idr i an i p e r ù si pretende d i 
sapere che appunto per eternare la memor i a 
di questa scoperta g l i ant ichi abitanti abbia­
no a l lora falla costruire la p icco la chiesa de­
liri a i a al la santissima T r i n i t à che t u t t ó r a vi 
sussiste. Q u e l l o che si sa di s icuro si è clie 
fin da l l ' anno i 5 o 6 . questa min ie ra fu pos la 
in a t t i v i t à da una s o c i e t à d ' imprend i tor i e la­
voratori la quale po i nel i 5 i o . venne scac-
< M i a dai Venez i an i . E s s i p e r ò ne rimasero 
in possesso per ben poco t e m p o , g i a c c h é 
nehV anno susseguente l ' Imperatore M a s s i ­
mi l i ano con un p icco lo corpo d i m i l i z i a ne 
d i s c a c c i ò i Venez i an i e r e s t i t u ì l 'officina ai 
p r i m i propr ietar j . 

N c l l \ a n n o 1Ò2Ò. qucsla min ie ra fu c o l ­
pita da un nuovo disastro essendo per un 
forte terremoto precipitato nel la valle un 
enorme pezzo della montagna Calcarea d i ­
stante un quarto d'ora da I d r i a , da cui fu 
sospeso i l corso de l l ' Id r i z a in guisa che fa i 
qua sa l ì fino a l l ' orif izio della c ava ; m a all ' 

indefessa industr ia de' montanar i r i u s c ì di 



aprire- un passaggio a l l ' a c q u a , g i à cresciu­
ta terribilmente, a traverso lo strato i l p iù 
sottile del la rupe caduta , onde i l fiume rac-
q u i s t ò i l naturale suo corso e cos ì la m in i e ­
ra r e s t ò l iberata da l l ' imminente per icolo 
che la minacciava. D o p o che venne sottrat­
ta a tale disgrazia , questa seconda s o c i e t à 
a cui si u n ì una nuova , composta d i Sa-
l isburghesi , godette i frutti de' suoi labori 
solamente fino al 1 5 7 8 . , nel qual anno Car lo 
D u c a d 'Aus t r i a mediante i l suo commissa ­
rio Francesco K b i s e l assunse da questa p r i ­
vata s o c i e t à la m in i e r a con tutti i suo i d i ­
r i t t i , ed incorporando la perpetuamente agli 
a l tr i possedimenti sovrani diede a l l ' uffizio 
minera logico d ' Idr i a un nuovo sistema. 

I n mezzo al la c i t t à d ' Idr ia si trova un 
edificio mode rno di un piano solo che in se 
rinchiude i l p r i m o ingresso alle cave , e nel 
(piale v* ha uno stanzone capace di conte­
nere p i ù dì 200 persone, dove i lavoratori 
recitano le loro oraz ioni e ricevono l 'o l io per 
i l u m i . L e altre stanze d i questo edifizio ser­
vono per r ipor re le candele d i sego e l ' o l io , 
e per abitazione del misuratore de l l ' o l io e 
del fabbricatore delle candele. 



Questa grandiosa min ie ra ha quattro 
rave principali denominat i Sta. Barbara, Sta. 
T e r e s a , G iusepp ina e Francesch ina . I n c a ­
va G iu s epp ina ostata aperta unicamente per 
dare ingresso a l l ' aria nelle cave. A l l a cava 
di Sta. Barbara e di Sta. Teresa ed al la cava 
Franceschina stanno sospesi tre a r t i f ì c j mec­
canici . L e cave i n cont inua a t t i v i t à sono 
Sta. Barbara e Sta. Teresa , ed i l loro ingresso 
pr inc ipa le è per l 'andito sotterraneo or iz ­

zontale d i S . A n t o n i o latto a vo l to , per dove 
anche vengono introdott i i forestieri . L a d i ­
stanza da l l ' ingresso d i quest' andito fino al 
punto i l p i ù lontano nel campo verso m e z z o 

g i o r n o , alla cava G i u s e p p i n a , è a lmeno d i 
un quarto d'ora. L a maggiore p r o f o n d i t à 
della cava i m p o r l a 124 tese. D a l l ' estremo 
punto de l l ' andito sotterraneo di S. A n t o n i o 
senza verun d i sag ios i discende poco a poco 
m divers i r ip iani gradin i scavati nella 
pietra calcarea , ott imamente conservati e 
provvedut i d i balaustrate e d i sedi l i dove 
possono riposare quelle che sono stanchi ; 
c o s i c c h é anche una donna che sia bramosa 
di vedere quest 'arcana officina del la natura, 
t>uòv i s i t a r l a con tutta c o m o d i t à : d i p o i delle 



(Cale di legno per un trai lo profondo tese 
portano in una cava ord inar i a intiera­

mente murata fino alla maggiore p ro fond i ­
tà . T u t t o l ' in terno delle cave è rivestito di 
solide mura fabbricate in modo bel lo e p o m ­
poso talmente che è allontanato per semine 
qualunque possibi le per ico lo . 

11 mercur io che si ricava da questa m i ­
niera è di due q u a l i t à , c i o è mercur io p u r o , 
detto mercur io verg ine , che tale s l i l l a dal la 
stessa rupe , l 'altro comune che si ricava me­
diante il fuoco. I l mercur io vergine che s i 
trova in piccola (piantila viene raccolto ne l ­
la cava in borse di pelle e serve p r inc ipa l ­
mente per fare i barometr i e gl i spccchj . I l 
minera le d i . seconda q u a l i t à viene conse­
gnato alla fucina fusoria ed i l p i ù mesch i ­
no subisce l 'operazione chemica d i venire 
acciaccato in un pistone e lavato. 11 m ine ­
rale buoniss imo nel liquefarsi da' 80 l ino a 
135 l ibbre di mercur io per ceutinajo ; la qua­
lità pegg iore , dopo che fu tritata e lavata , 
mescolandola con una specie d i argi Ila, viene 
r idotta in forma di m a t t o n i , e cos ì uni ta-
niente al minera le mig l iore posta ne' forni 
fusori sopra delle graticole d i ferro solto le 
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quali è acceso un gran fuoco. Pe r questo 
mezzo i l 'mercurio, separandosi dal mine­
rale, sale in al lo in (orma d i denso fumo e 
trovando resistenza al coperchio si sparge, 
alle part i per alcune aperture le qual i con­
ducono in molte camere finche i l fumo 
giunge l i l ia lmente nelle u l t ime che hanno 
dei c a m m i n i . I l vapore passando da una ca­
mera all' altra sempre più s i raffredda e 
dappertutto fa cader qualche po' di mercu ­
rio finché ne l l ' u l t imo ripossigl io i l fumo 
solo esce per il c ammino . 11 mercur io è rac­
colto dal suolo in vasi di terra co l l a sopra 

I qua l i sta indicato il peso e viene riposto 

in p icc io l i otr i d i pelle di capra Ganciata 
con I' a l lume dai montanar i medes imi dei 
contorn i d'Idria perit i nel mestiere di c o u -
ciapelli. D u e di tali Otri vengono messi in 
un p i cco lo sacco e trasportati nel magazzi­
no dove cosi souu p ron t i per poter essere 
spedit i . 

Ponendo del mercur io con del lo zolfo 
in una padella sopra un gran fuoco si ot­
tiene i l precipitato rosso , ossia i l c i n a b r o , 
per raccogliere i l quale bisogna fare in pez-
I I > tubi delle storie. Esso viene macinato 



in m u l i n i a mano versandovi sopra dell' ac­
qua affinchè non si spe rda , ind i asc iugato, 
e pestato una seconda volta; si ha a l t r e s ì 
del cinabro puro i l quale non p u ò venir ma­
cinato sì fino per essere t roppo r i troso. I 
montanar i prendono una porz ione di c ina­
bro puro «pianto ne p u ò stare sul la punta 
di un coltel lo come un rimedio s icuro con-

tra le col iche. I l sublimato viene preparato 
in s im i l i padelle e storie col mercur io e con 

l 'acqua forte. E notor io elio i l subl imato è 
i l p i ù potente veleno che darsi possa. 

Secondo ind icaz ion i s i cure , dalla m i ­
niera d ' Idr i a si possono annualmente r ica­
vare circa i2 , o o o ceutinaja di mercur io del 
quale in passalo ne veniva spedita una gran­
de (piantila in Ispagna donde passava i n 
A m e r i c a ove serve per l 'amaIgamazione dell' 

argento. I n vigor i ! d i un contratto conch iu ­
so sotto l'Imperami' G iuseppe si ri lasciava 
alla Spagna un centinajo di mercur io d ' Idr ia 
per 110 f ior in i . N e l 170,4.111™ nave da guer­
ra e due orche spaguuole car icarono nel po r ­
lo di Tr ies te mercur io d ' Id r i ape r conto del 
governo di Spagna. 

L a maggior parte del cinabro viene spe-



dito per l ' Inghi l terra e p e r l a T u r c h ì a in una 
quantità di gran lungo superiore al consumo 
che ne possono fare i farmacisti e pi t tor i d ì 
tutta l ' E u r o p a . Presentemente la fabbricazio­
ne del cinabro venne dilatata e perfezionala 
e portata a l l ' annuo prodotto d i 1^200 cen­
tinaia. 

L a m in i e r a d ' Idr i a consuma annua lmon 
te per i suoi bisogni 6 0 0 0 Kla f te r di legno 
duro che , come i l legname da fabbrica ne­
cessario per i lavor i a g iorno e per le cave, 
viene tagliato ne' regi boschi c i r conv i c in i e 
condotto colle zattere su l l ' Id r i z a . 

L ' A u l i c o Dicastero n ionlan is t ico i n V i e n ­
na assegna le somme occorrent i per le Spese 
della min iera , determina ogni anno la qua­
l i t à del mercurio e del cinabro da p rodur ­
si e st ipula i contratt i d i vendita. 

Questa m in i e r a è subordinata a un D i ­
rettore del supremo Uff iz io minera logico i l 
quale risiede io un grande edi l iz io aul ico a 
<-uì si d à i l nome d i castello. T u t t o i l per­
sonale addetto al la m in i e r a è composto di 

. " 1 7 i nd iv idu i compresi i montanar i d iv is i in 
due corp i di egual numero , i (piali lavorano 
o t t ù ore cont inuo sotterra , 0 d iec i sopra la 



terra p o r u n m i s e r o g u a d a g n o . I l Governo 

p o r o c o m p e n s a l a l o r o a t t i v i t à c o l r i l a s c i a r ­

g l i a p r e z z i b e n m i l i le g r a n a g l i e e d a l t r e 

l o r o o c c o r r e n z e , e p r o v v e d e r l i g r a t u i t a m e n t e 

d i l e g n a i n p r o p o r z i o n e a i b i s o g n i d e l l e f a ­

m i g l i o ; s i c c o m e p u r e a l o r o b e n e f i z i o i s t i tu ì 

l a s c u o l a d i m i n e r a l o g ì a , e p r e s t a p i e t o s a 

a s s i s t e n z a a g l i a m m a l a l i . 

L ag o di Ci r k n i t z. 

Q u e s t o l a g o , i n d i a l e t t o G r a g n o l i n o c b i a -

m a t o Gerknìza , entra n e l l a s e r i e d e i Feno­
meni i n t e r e s s a n t i c h e l a n a t u r a p r e s e n t a a l l ' 

a m m i r a z i o n e d o g l i u o m i n i n e l l a C a r i n o l a . 

I c o s m o g r a f i a n t i c h i e t u t t i g l i s c r i t t o r i m o ­

d e r n i ne f a n n o d i s t i n t a m e n z i o n e , ed i c o l l i 

v i a g g i a t o r i i n t e n t i a b e n c o n o s c e r e l u t t i g l i 

o g g e t t i n o t e v o l i d e ' p a e s i c h e p e r c o r r o n o , 

si r e c a n o p i e n i d i c u r i o s i t i a c o n v i n c e r s i 

o c u l a r m e n t e delle p a r t i c o l a r i t à s o r p r e n d e n t i 

e l io s o p r a q u e s t o f e n o m e n o t r o v a n o indicate 
n e ' l i b r i . 

D a P l a n i m i s i va a l l a g o d i C i r k n i t z at­

t r a v e r s o d i u n c o n t o r n o m o n t u o s o i l q u a l e 
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qua e c o l à presenta mo l t i p l i c i quadr i di ca­
rattere romant ico . I n poca distanza dal lago 
giace i l borgo G i r k n i z a che dal i 5 2 2 al i5Go 

soccombette a quattro assalti ed invas ioni de 1 

T u r c h i . Esso appartiene al Conte Cobenz l i l 
quale d i r impet to a P lan ine p o s s e d è un vasto 
e bel castello in una situazione dominante 
d 'ogni intorno decorata da prospettive tea­
tral i . Onesto lago, da C luver io detto C i r c o -
meense , nel corso d i un anno subisce tre 
metamorfosi trasformandosi ora in campo 
f ' r o n d o , ora in erboso prato ed ora in sel­
va selvaggia; s i c c h é , secondo le varie s la-
g i o n i , vi si p u ò pescare e cacciare , seminare 
e raccogliere la messi; ed i l l ì e n o . Esso è i n ­
t o r n o intorno coronato da a l t i ss imi m o n t i 
fra qual i a settentrione giganteggia (podio 
denominato J a v e r n i g , e da un lato si apre 
m uno spazio maravig l ioso ; da l l 'o r i ente a l l ' 
occidente si estende i n lunghezza p e r i i trat­
to di una lega tedesca, da settentrione a mez ­
zodì è largo mezza lega e la sua maggiore 
P r o f o n d i t à non oltrepassa 24 p ied i . Viene. 
a ccennato da Strabone col nome d i Palude 

Lugea dal v ic ino castello L u e g , con q u é s t e 
parole.- A Tergeste transititi per Ocram ad 



paludcm Lugeam, T o r q u a t o Tasso nelle set 
te giornale del mondo la descrive nei se­
guenti versi : 

Alla palude Lugea onde sì vanta 
La nobii Cantiti lunga età vetusta 
Non tia scemato ancor l'onore e "1 grido: 
Quivi si pesca prima, e poi eli1 è fatta 
Secca ed asciutta, in lei si spargi il seme 
E si raccoglie e Iva le verdi j'iante 
Prenda gl'incauti augelli 
E in guisa tal divieu che in varj tempi 
L 1 istessa sia palude e campo e selva. 

Ordinar i amente verso la fine di giugno 
l 'acqua suole con p iù di lentézza ritirarsi per 
gli stessi meati sotterranei dai quale esce 
giacché per lo p iù trascorrono 25 g iorni i n ­
nanzi che si dissecchi affatto. D o p o perti­
naci pioggie e tempora l i estivi sgorga nuo­
vamente per .queste medesime « a v e r n e e ne 
r i empie tutto i l lago. Con i s l raordiuar ia v i ­
cenda ne l l ' anno l685. l'acqua si è r it irata 
g i à ne] mese di genna jo , e per la seconda 
vol ta in agosto. T a l v o l t a non recede in tutto 
l 'anno ed anzi (ma p i ù di raro) dura 2 ,5 ,4 , 

ed anche 5 anni continuamente nel mede­
simo slato s iccome accadde anche a' tempi 
nost r i . A l l ' incontro nel corso d i un anno si 



è veduta partire e ritornare parecchie vo l l e ; 
ma gl i abitanti non sanno r isovvenirs i che 
giammai sia mancata per lo spazio d i un 
Sano int iero. 

Ri t i ra tas i secondo i l solito l ' acqua , ne l ­
lo spazio d i 2 4 g iorn i l 'erba v i cresce d i 
modo che a quel tempo si taglia de l l ' ott i ­
mo f i e n o , i nd i v i si semina i l mig l io che 
bentosto si mie te , giacche q u e l l ' o p i m a gle­
ba offre sollecitamente la messe con r i cca 
visura. D o p o la raccolta i l terreno inselvat i­
chito con la rapida vegetazione degli sterpi 
ed arbusti presenta la p i ù opportuna d imo­
ra alte lepr i ed a l l ' ucce l l ame onde ne viene 
falla frequente cacc ia ; finché r i tornando l'ac­
qua coi pesci si é im i t a to alla pesca. 

ISe' mesi d i settembre e di ottobre l'ac­
qua da ben 3o caverne r ibocca nuovamente 
" l copia tale e con tanta v e l o c i t à che nel 
Siro d i 2 4 ore , e talvolta p iù pres to , i n n o n ­
da tutta quella pianura per i l tratto di oltre 
due ore d i c a m m i n o , c converte in tante 
"solette le piccole col l ine che compar i scono 
disperse nelle altre stagioni; m a quel che 
P 'ù riesce ammirab i l e si é che sccovi tragga 
'ma grande quantità di pe s c i , segnatamente 



di tinche e di lucci che sovente eccedono la 

grandezza d i due cobi t i è 2o l ibbre d i peso, 
alimentati in fondo a «puoi cupi abiss i ; r i ­
gurgitando a l t r e s ì delle anitre senza p iume 
e cieche le qual i nel per iodo di 14 g iorn i 
acquistano penne ed occhj. Quando l'inver­

no incrudisce in modo s traordinar io i l lago 
si congela sì saldamente che sulla sua crosta 
p u ò sostenere dei pesanti carri. 

L e caverne le quali vomitano e alterna­

t ivamente assorbono l 'acqua di questo lago, 
sono dal la natura talmente formate in quel 
suolo alpestre che sembrano tagliate dal la 
mano degli u o m i n i ; tutta quella pianura non 

altro essendo che un ' ampia volta lavorala 
d i sasso con sovrapposti sotti l i strati di ter­
r e n o ; sostenuta da mo l t i archi e da biotti 

scoglj e distesa sopra di un immenso lago 
sotterraneo ' in cu i si raccolgono e seppel l i ­
scono tutti i p icco l i fiumi, i torrenti m o n ­
tani ed i r iv i che scolano dalle alture de' m o n t i 
c ircostanti . C o n le dirotte piogge autunnal i 
C co l sollecito squagliarsi delle nevi il lago 
crescendo a d ismisura s'alza verso la volta e 

sboccando fuor dalle numerose voragini aper­

te ne allaga tutta quel la p i a n u r a , f i n c h é , 



cessate le piene maggióri , l 'acqua si r iduce 
di nuovo all' alveo suo naturale. La maggior 
parte di queste caverne si approfondano so l -
terra quasi perpendicolarmente ed alcuno 
orizzontalmente s'internano nelle viscere de 
mont i . Ne l l a p i ù grande d i esse che mer i ta 
i l nome di grotta , con Capito di fiaccole e 
scorti ' si p u ò penetrare in poch i tratti ritto 
e per lo p i ù curvo soltanto carpone per i l 
c ammino di m e z z ' o r a Ira lo s i n u o s i t à di pie­
trosi lab ir int i e fra gole di profonde vora­
gini , fin dove l 'acqua col la sua massa i m ­
pedisce di ul ter iormente tentare quegli o r ­
r id i varchi tenebrosi . 

V ' h a sempre taluno che non presta i n ­
tiera fede a quanto si racconta intorno al 
L a g o di C i r k n i t z ; ma per convincersene b i ­
sogna farsi spettatore de' suoi fenomeni nelle 
stagioni in cui succedono precisamente nel 
Modo sopradescritto. 

I l l ì a r o n e di Valvasor autore della sto­
ria del la Carnitìla con delle reiterate òssei)* 
a z i o n i esplorò la natura «li questo lago as­
sai megl io dello S c h ò u l c b e n i l qua le , par­
landone ne' suoi annali c a r n i o h e i , i n pa­
recchi r iguardi si discosta dal vero. 



P o c o distante da questo lago t rovas i 
un ' ampia spelonca chiamata dai geografi l a ­
t ini Litgea Specus e dai C ragno l in i Hitima, 

rispetto alla quale Wol fgango L a z i o ci narra 
delle favolose imprese d i G ia sone e de' suo i 
Argonau t i che r iescono del tutto inc red ib i l i . 
F rancesco Pal lad io nella sua storia del F r i u l i 
scrive che nel castello d i H i a m a edificalo 
nel la c o n c a v i t à del monte che tutto lo r ic inge 
e lo copre con un sasso che g l i serve d i tet­
t o , G i o v a n n i I V . Patr iarca d ' Aqu i l e j a m a n ­
d ò in r i legazione parecchi nob i l i del la c i t t à 
d 'Ud ine p e r c h è erano d i sp ir i to avverso alla 
sua potenza ed a u t o r i t à . 

T a n t o alle falde de' m o n t i c i rcostant i 
presso alle corrent i palustr i quanto su l l a 
s o m m i t à del Javern ig i Bo tan i c i possono fa­
re delle interessanti e rbo r az ion i , t rovando-
visi parecchie piante ind igene , spezialmente 
de' begli orchis, delle viole m o n t a n e , gra­
migne , parrasie palustr i e critogame. R i ­
guardo a queste ul t ime , l 'estrema piccolezza 
delle par l i che le compongono non permette 
d i scoprire i l loro ma t r imon io segreto* 



§. 6 . 

Le Terme di Monfalcone* 

M onfalcone è la p r i m a c i t t à che s ' incontra 
nel F r i u l i sul la strada maestra che da Tr ies te 
conduce ne l l ' Ital ia, G i a ce sotto i gradi 
3 i . 2o di longi tudine e 4&- 5o d i la t i tudine, 
è situata alle falde d i uno dei celebri m o n t i 
del la Japidia in distanza d i 2 m ig l i a italiche 
dal m a r e , conta 182 case , e p i ù d i ì ò o o 
abitanti . 

P a s s ò sotto la repubbl ica veneta nel 1420. 

ed era governata da un Pa t r i z i o col t ì t o lo di 
P o d e s t à . T u t t o r a è capo-luogo del distretto 
che porta i l suo nome e presentemente resi­
denza d 'un I. R. Commissar i a to distrettuale 
compreso nel c i rco lo de l l ' " l.ria. Questa c i t t à 
ha una bel la chiesa parrocchiale edificata nol i ' 
anno 1768. ed è considerato i l quadro de l l ' 
aitar maggiore rappresentante i l suo tutelare 
S. A m b r o g i o . 

Ve r so tramontana sul la c ima di un colle 
si scorgono le vestigia de l l ' ant ichiss ima roc ­
ca , volgarmente detta V e r u c a , stata fabbri­
cata da T e o d o r i c o Re de' G o t i . 



II c i rcondar io d i M o n falco no offre i p i ù 
dilettévoli passeggi in fertile ed amena p ia ­
nura . I suoi vi l laggi e borgh i p i ù conside­
revoli e l ieti sono R o n c h i , S. P ie t ro , F o g l i a ­
n o , T u r i a c o e Pier i s . I n R o n c h i non lungi 
dal la chiesa parrocchiale a levante si sono 
negl i anni addietro scoperte nel lo scavare 
del la sabbia mol t i s s ime grosse pietre lavo­
rale i n figura regolare e parecchi grandi p i ­
lastri che si vuole servissero d i sostegno al 
maestoso ponte di pietra i v i fabbricato dai 
R o m a n i per comodo degli esercit i che pas­
savano nel la G e r m a n i a e nel la P a n n o n i a 
quando anticamente le acque de l l ' I sonzo 
correvano per quel sito al mare . S. (.anziano 
come u n ' attinenza d 'Aqu i l e j a si rende sem­
pre p i ù notabi le per essere una ricca m i ­
niera d' interessante a n t i c h i t à . Staranzano si 
vanta d'aver data la cul la al chiar iss imo A b a ­
te D o m e n i c o Scocchi i l quale nel suo poe­
m a epico l' Orscllo ( i ned i to , anzi per l ' i m ­
matura mor i e del l autore r imasto i n c o m ­
pleto) cantando l 'or ig ine di V e n e z i a , roi 
rar i tesori d i l l a sua fervida f an ta s ì a ten­
tava d'aprirs i un sentiero affatto nuovo i n 
Parnas io . 



I bagni sono disiami da Trieste3 leghe 
tedesche e ~4 corrispondenti a i 0 mig l i a 
i t a l i che , - 4

t ì c i rca di lega tedesca dal la chiesa 
di S. G i o v a n n i d i D u i n o , e fa di lega , os­
sia circa un mig l io ital ico , da M o n fa Icone. 
Con vet iura i l viaggiti da Tr ies te a Mon-
fa lcone , si p u ò lare in 5 o r e , i n 4. col la 
pos t a , e con buon i s s im i c ava l l i , anche in 
3 ore. Duran t e la stagione de' bagni, c i o è 
dal principiò di giugno l ino verso la m e t à 
di settembre in Monfa l cone sono disposte 
delle cai-rozze per i m p r e s a , sempre pronte 
al servigio de' bagnaji iol i i qual i per ogni 
posto pagano da 20 a 22 car. per andata 
e r i torno . 

U Àquila nera, la Croce di Malia, il Leo-

ne d'oro e la Nave sono gl i alberghi p r i n c i ­
pal i presso i qua l i i forestieri trovano ogni 
desiderabile c o m o d i t à ; o l trecche si p u ò a\ e re 
buon al loggio anche in case private a discrete 
cond iz ion i . 

L e terme d i Monfa l cone furono cele­
berr ime sino da l l ' a n t i c h i t à e nella T a v o l a 
di Teodos io sono mo l to ben delineate di* 
•"impetto al la foce del T i m a v o dove anche 
a ' g iorn i nostr i sussistono. C o l l a fiaccola 



della storia penetrando o l i re la caligine de' 
secoli r i m o t i no i vediamo Aqui le ja la mas­
s i m a , rivaleggiando con R o m a , d ivenuta 
perfino i l soggiorno de Cesar i . A que i r epoca 
sì f lorida per queste contrai le le tenne d i 
Monfa l cone erano visitate dagli opulenti Qui­
riti col fasto e co l la mol lezza della capitale 
de] mondo . TSelle sue aggiacenze sorsero a l ­
lora cospicu i od eleganti edifizj , e queste 
acque salutifere decorate vennero da un tem­
pio e consecrate da voti e dasacrif iz j . Q u i n d i 
ancora al g iorno d'oggi fuor delle rovine del 
tempo e de' ba rbar i , delle o rme vi si tras­
sero del loro pr isco sp lendore ; essendosi 
d'ogni in torno r invenut i sotterra de' pavi­
ment i lavorati a mosaico ed a l i t i interessanti 
f r a m m e n t i , come puri- una f ìstola di piom­
bo col la i s c r i z ione : Aqua Dei et vitac ; s i ­
curo ind i z io del la st ima e venerazione in cui 
erano tenute dagli antichi per le p r e s s o c h é 
prodig iose guar ig ioni procurate. 

P l i n i o chiama chiare le isolelfo ond ' esse 
emergono , e narra s iccome in vicinanza alle 
fonti d'acque med ic ina l i solevasi eriger de' 
tempj onde far voti al la D e a Speranza , o 
ad altra D i v i n i t à per la salute d i ammalat i . 



'«*'"• 55 ***** 
§3 di fotti sul m u r o esterno d e i t à chiesa di 
S. G i o v a n n i d i D u i n o si conservano tre la­
p ide erette ai t empi de' R o m a n i in i sc iog l i ­
mento d i vót i per la salute d ' i n f e r m i , r i cu ­
perala mediante queste acque. JSel recin|,p 
di questi bagni chi sa quante lapide esistono 
ancora sepolte che potrebbero fornire del le 
interessanti not iz ie su queste famose t e r m e ; 
e chi sa quante altre trasportate da cur ios i 
i n a l ieni contrade occupano un posto in l o n ­
tani musei senza porgere a l cun giovamento 
e lume alla storia? F r a gl i scr i t tor i m o d e r n i 
fa menzione di queste acque Francesco L e a n ­
dro A lbe r t i nella sua descr iz ione de l l ' I ta l ia 
esponendone i loro m i r ab i l i effetti che ven­
gono accennal i pure da Bas i l io A s q u i n i nel 
suo ragguaglio geografico - storico del t e r r i ­
torio di M o n f a l c o n e , e confermati dal V a l -
vasore detto i l C a n d i d o , non che da E n r i c o 
Pa l l ad io degli O l i v i nel suo trattato Rerum 

Forojuliensium. 

D o p o che queste antichissime terme soc­
combendo al p i ù avverso destino r imasero 
lungo tempo abbandonate e sepolte" fra le 
r o v i n e , finalmente n e l l ' a n n o i433- furono 
r ichiamate a novel la vita dal be l genio del 



N . 11. Francesco N a n i , veneto Podestà di 

Monfalcone e suo d is t re t to , i l quale r icin­

ger le fece da un m u r o quadr i l a te ro , s i c c h é 
in breve quasi intieramente risorsero al loro 
pr imie ro lustro. D a una parte presa li 3. 
giugno i(x)o. nel cons ig l io del la comunità 

d i Monfa l cone si r i leva che perfino gli A l e ­
manni venivano a levare di quest' acqua co­
me dola la d;. prodig iosa p o t e n z a , per tras­
portar la con carr i nei loro lontani paesi. 
D o p o che delle nuove r i so luz ion i si resero 
un ' altra volta fatali a queste t e rme , in pro­
gresso d i tempo la propr ietar ia c o m u n i t à d i 
Monfa l cone ne restaurò e rese abitabile 1' edi­
l i z io adiacente ; ed i benemeri t i cittadini i n 
questi u l t i m i anni si determinarono a so l i ­
damente r ianimare uno stabi l imento tanto 
insigne e benefico a pubb l i co vantaggio ed a 

sol l ievo de l l ' u m a n i t à sofferente. Anche re­
centemente v i si fecero dei notevol i m i g l i o ­
rament i in mo l t i r iguardi , venne aumentato 
i l numero delle vasche e di ; ' c a m e r i n i ; ed 
essendosi introdotta una mig l iore d i sc ip l ina 
med ica sotto la direzione e sorveglianza del 

medico fisico condotto della c i t t à , Sig. D r e . 
V o s c a , assistente alle c u r e , queste terme 



alla loro vetusta celebri la ogg id ì uniscono una 
maggiore dilatazione e comodi l a ed i p iù 
oppor tun i med ic i presidj. At tua lmente v i 
esistono dieci vasche separati; e dod ic i ca­
mer in i con le t to , e si stanno facendo delle 
d i spos i z ion i per dare allo stabi l imento un 
ulter iore ingrandimento onde vie megl io con ­
ci l iare quanto p u ò mai soddisfarle ai b isogni 
ed ai desiderj dei nazional i e degli esteri 
che ogni anno numeros i vi concorrono . 

L a sorgente scaturisce dal la parte d i 
mezzog iorno in una delle isolette indicale 
da P l i n i o , o r a , p e r c h è unita al cont inente , 
denomina la mont iee l lo di S . A n t o n i o . Sopra 
la porta d' ingresso alla grande vasca antica 
leggesi la seguente l ap idar ia i s c r i z i one : 

Magnilicus Practur Nani Franciscus amator 
Juetitiaeqae bonis, ci amarus et. hoatis iniquis. 
Juslo.s dilexil , cuneiDS «liticissime rexit 
Falconis Monlis porluiu renovando salutti 
Hic fuiulavit opus fclix memorabile cunetta 
Mundavit foveam studiose Fere corruptam 
B .luca oonStruxit jam perdita (tigne rccluxit 
Umle parit fructus splcndens sua maxima v irlus — 
Millesimo cpiadrui^tnles-.mo trigesimo Icilio. 

L ' a c q u a termale emerge in tutte le sta­
gioni e con ogni tempo , e le sue part i c o n i -



* * * * * 0 0 r « i v , 

ponent i sono sempre in eguale q u a n t i t à ; os­
sa è ordinar iamente l i m p i d i s s i m a , esala un 
odoro di zo i lo acceso e i l grado del di lei 
calore sta in relazione del la sua massa che 
cresce e d iminu i sce secondo i l (lusso e r i ­
flusso del mare. 

De l l e reiterale sperienze chimiche hanno 
mostrato che g ì ' ingredient i d i quest' acqua 
salinaro s o n o : solfato d ì ea lce , carbonato 
calcareo, mur i a lo d i magnesia e mur i a to d i 
soda ; in guisa che c o l i ' esatta analise ese­
gui la ne l l ' anno 1801., si è r iconosc iuto che 
in once 7 5 d i quest' acqua si contendono 
grani 533 di p r inc ip j sa l in i fissi. 

D a l l e mediche osservazioni dogli Sigg. 
F r a n c o e V o s c a è stato r iconosc iuto e viene 
ind i ca lo come efficacissimo l 'uso d i queste 
acque nello seguenti m a l a t t ì e : in tul le le reu-
m a t o l g ì e , nel le a r t r i t id i c ron i che , i n tutte 
l ' e ruz ion i cutanee, nelle paraiisìe ed anch i -
l o s ì e , nelle affezioni nervose , nelle b l enoro-
g ì e , negli assorbimenti g landular i , nelle p i a ­
ghe inveterate e per l ' a t ro f ì a . 

S i prende i l bagno sedendo nel la vasca 
e v i si entra dopo l 'alta m a r è a , c i o è quando 
l 'acqua de l mare v ic ino è g i à portata al la sua 



maggiore elevazione ; g i a c c h é durante la bas­
sa m a r è a l 'acqua termale d iminuisce e si 
svia, e quel la q u a n t i t à che r imane nella gran­
de vasca perde sensibi lmente i l suo colore ed 
a t t i v i t à ; dal che si conchiude che queste ter­
me abbiano un ' immediata comunicaz ione 
co l mare. INel bagno si resta ord inar iamente 
da i 3 a 3o minu t i al p i ù , secondo i tempe­
rament i ed i morb i in c o n f o r m i t à alla pre ­
scr iz ione del medico . 

D o p o i l bagno si r iposa per lo spazio 
d i un ' ora ne' camerini sul Ietto. I l prezzo 
d'ogni bagnatura è di car. 3 o , e per i l letto 
si pagano separalainente car. i o . 

U h i vuole acquistare p iena informazione 
in torno a questi bagni in r iguardo med ico 
legga l 'opuscolo de! r iputa i i ss imo F a r m a c i ­
sta nob. Sig. G i o v A n t o n i o V i d a l i , s tampa­
to in Venez i a l 'anno 1 8 0 1 . , e quel lo de l l ' e cc . 
S ig . D r e . F r a n c o , fu med ico condotto d i 
M o n f a l c o n e , impresso i n U d i n e presso i l 
Pec i le ne l i 8 o 3 . 



§• 7-

Antichità romane dì Aqaileia. 
U n marmo contenente la p iù antica i s c r i ­
z ione di quante appartengono ad Aqu i l e j a è 
quel lo che conserva la memoria di L u c i o 
M a n l i o A c i d i n o , uno de'Triumviri che ind i ' 
anno di R o m a D L X I X . per ordine del Se­
nato romano vennero con tremila fanti a 
dedurre questa C i t t à , co lonia latina. Ouesto 
m a r m o riferito dal G r i l l e r ò e da M o n s i g n o r 
d ' A d r i a era g i à slato trasportato in Padova , 
donde p a s s ò a V i c e n z a ove mol to corroso 
dal t è m p o tuttavia si vedi; in casa G u a l d i . 
Il Conte C a r l i nelle A n t i c h i t à ital iche lo 
r ipor ta come un frammento di lap ida , m a n ­
cante del p r i m o verso ed imperfetto nel se­
condo in cui in parte comparisce ind ica lo 
il T r i u m v i r o , aggiungendo che il Cav. O r -
sato vi suppl isce col nome di L . Manlio A d ­
dino ch ' eg l i garantisce. Ne l l e A n t i c h i t à d i 
Aqu i l e j a del Canon i co Berloli si trova i n ­
tiero come segue : 

L . M A N L I V S . L . F . 
A C I D I N V S . T R I V . V I R 

A Q V I L E I A E . C O L O N I A ] * 
D E D V C E N D A E . 



F r a i poch i monument i che si sono r i ­
masti de l l ' ant ica Aqu i l e j a come uno d e ' p i ù 
be l l i p u ò considerarsi quel lo che si vede ne l ­
la chiesa g i à metropol i tana d 'Aqui l e j a pres­
so la cappel la di S. G i r o l a m o rappresen­
tante un sacrifizio antico ; le d i cui figure s co l ­
pite in pietra bianca a mezzo r i l ievo ecce­
dono due p ied i d'altezza, ma ad ogni figura 
manca la testa , col lo scalpello sgraziata­
mente Cancellata, forse ai tempi d i Teodos io 
Imperatore p e r d i cu i editto c o m i n c i ò la de­
mol i z ione de' tempj de' falsi n u m i e la frat­
tura de' loro s imu l ac r i che d u r ò po i m o l t i 
anni . 

A mano destra v ' è pr imamente i l Papa, 

c ioè i l V i t t i m a n o che conduce la v i t t i m a , 
succinto, i nd i i l Tibicine che suona le t ib ie , 
po i i l Camillo, c i o è i l m in i s t ro chi- porta 
l 'acerra ,o la cassetta de l l ' i n cenzo . N e l mez­
zo v ' è 1' ara ignita. S i vede i l Sacerdote che 
sacrif ica, spandendo dal la patera che tiene 
nel la destra o fiori, o vino sopra l ' a ra , ed i l 
quale tiene nel la sinistra un v o l u m e , s icco­
me lo tiene anco l 'altra figura che gli sta 
appresso che pare velata i l capo a l l ' uso de' 
Sacerdoti . Sopra l ' a r a , coronata d i f i o r i , è 



stesa una rosa che non si p u ò ben conosce­
re , ma saranno per avventura due v a s i , o 
orc iuo l i post i piede con piede uno attiguo 
a l l ' a l t r o , vuot i de' l i quor i sol i t i a sparger­
si sopra i l fuoco, o preparat i per raccogliere 
i l sangue della v i t t ima . 

N e l pavimento della chiesa del m o n a ­
stero d 'Aqu i l e j a si vede una lapida col la se­
guente i s c r i z ione : 

I M P . C A E S 

I N V I C T V S . A V G 
A Q V I L E I E N S I V M 

R E S T I T Y T O R 
E T . C O N D I T O R 

V I A M . Q V O Q V E 
G E M I N A M 

A . P O R T A . V S Q V E 
A D . P O N T E M 

P E R . T I R O N E S 
I Y V E J N T V T . N O V A E 

I T A U C A E . S V A E 



D I L E C T V S . P O S T E R I O R 
L O N G I . T E M P O R I S 

L A B E . C O R R V P T A M 
M V N I V I T . A G 
R E S T I T V I T . 

Questa lap ida è stata riferita dal C I u -
verio, da G i a n Grutero, da Wol fgango L a ­
z io , da A r r i g o Pa l l ad io e dal Canon i co B e r -
t o l i , i l quale fu i l p r i m o ad informare i l 
pubbl ico della mancanza delle tre r i g h e , 
cancellate non g i à dal tempo, m a dal lo scal­
pe l lo . I predelt i quattro scr i t tor i nelle loro 
re laz ioni hanno congiunta la p r i m a riga al la 
quinta ed hanno fatto che V i scr iz ione d ica 
seguentemente: Imp. Caes. Invìclus. Aug., 

ommel l endo i l vano d i mezzo del letre r ighe, 
da n iuno ancora suppl i te , o sapute. D a que­
sta infedele ornrnissione o congiunzione d i 
righe si è dedotto che la lap ida sia stata 
eretta ad Augusto ; e c l ic Augus to sia slato 
i l Conditore degli Aqu i l c j e s i ed i l tlestilulo-

H della Via Gemina. M a si p u ò ben pensare 
«die in quelle tre righe rase v i stia nascosto 
i l nome d i qualche a l tro Imperatore . È g i à 
WrtQ da D i o n e , Svetonio ed a l t r i , i l costu-



me de' R o m a n i di cancellare i n o m i dogi ' 
Impera to r i malvagi , come si r i leva anche 
dalle lapide Grute r i ane nelle qual i sono slati 
rasi i nomi di D o m i z i a n o , di N e r o n e , d i 
A g r i p p i n a e d'a ltr i . N è si p u ò quel lo spazio 
delle tre righe mancant i attribuire a capric­
cio o industr ia degli s c a rpo l l i n i ; del che pur 
non mancano esempj, g i a c c h é in questo sas­
so evidentemente appajono le vestigia del le 
scarpellate cancel latrure. 

L e due seguenti i sc r i z ion i furono sco­
perte i n A q u i l e j a ne l l ' anno 1788.0 vengono 
r iportate nelle A n t i c h i t à italiche di S. E , i l 
Commenda to re Conte C a r l i G ius t inopo l i t ano 
al l ib . I I . pag. 246. 

M A G N O 
E T . I N V I C T O 

I M P . 

G E R M A N I C O . A V G . 
L I C I N T L S 

D I O C L E T 1 A N V S . % E . 
N V M I N I . E 1 V S 
D I C A T L S S 1 M V S , 



S A N C T I S S 1 M A E 
A V G 

M A T R I . C A S T R O R 
S E N A T V S . A C • P A T R I A E 

L I C I N I Y S 
D T O C L E T I A J S V S 

V E . 
N V M I N I . E I V S 
I J I C À T I S S 1 M V S . 

Ne l lo suddette i sc r iz ion i manca Jl bòtt i e 
dell'Imperatore e dell' Imperatrice; ma dai 
connotat i e t i to l i figli d e l l ' a d u l a z i o n e , c i o è 
di Mairi Castrorum a l l ' Imperatr ice e di Grr-

manico a l l ' Imperatore , p u ò facilmente rav­
visarsi che in quella sia indicata Giulia Doni­

la, ed in questa i l di lu i figlio Caravella. 

L a p r i m a ad int i tolars i Madre degli eserciti 

fu Faust ina che s e g u i t ò a l l 'armata A n t o n i n o 
il P i o , comi? abbiamo da G i u l i o Capitolino ; 
Uia che G i u l i a part icolarmente madre digli 

eserciti fosse denominata lo attestano le i s c r i ­
z i o n i G r u t e r i a n e , non C M lo altre che si r i ­
trovano presso i l Fabrc t t i , P u ò vedersi an­
che quel la nella Raccol ta drd D o n i e tra i 
m a r m i d i Pesaro, e p i ù d i tutte l'altre q u e l - ' 

G 



la che da l l ' A f r i c a si t r a s p o r t ò in F i r enze 
da G i o v a n n i Pagn io e fu pubbl icata dal G o r i 
che cominc i a : I V L I A E . D O M N A E . A V G . 
M A T R I . C A S T R O R V M . Inol t re è detta 
M A T E R . S E N A T V S . E T . P A T R I A E ; e 
cos ì appunto è nelle medaglie d i Va i l l an t 
e d i A d o l f o O c c o n e ; e cos ì ne l l ' i s c r i z io ­
ne de l l ' arco d i Set t imio Severo sì legge: 
I V L I A E A V G . M A T R I . A V G . N E T . 
C A S T R O R V M . E T . S E N A T V S . E T . P A ­
T R I A E . 

S iccome po i i l prefato L i c i n i o D i o c l e ­
ziano fece i l voto anche a l l ' Imperatore co l 
t itolo di Germanico ; cos ì è da leggersi Spar-
ziano ove; par lando d i Caracal la disse che 
vol le int i tolars i Germanico, per ischerzo e 

con sericiti, siccome egli era sfotto. P e r que­

sta ragione e per l 'od io che si m e r i t ò da tut­
to i l inondo p u ò giudicarsi che in alcune 
lapide nel le qua l i si è conservato i l t i tolo d i 
Germanico j i l d i l u i nome fosse cance l l a to , 
come si vede nelle i s c r i z ion i lapidarie pub ­
blicate dal Ma lvas i a le qual i saranno appar­
tenenti a Caracal la e non ad Ottav iano, come 
si è supposto. F o r s e queste i scr iz ioni si p o ­
trebbero interpretare come fatte in onore d i 



G a l l i e n o e d i Corne l i a Sa lonina sua mogl ie ; 
m a s iccome a questa n o n si diedero i t i to l i 
d i Madre degli eserciti, del senato e della 

patria, cos ì ( t u t t o c h é quel lo d i santìssima 

le convenga , insol i to per G i u l i a Dorema) 
sembra p i ù probabi le i l pensiero d i questa 
e di Caracal la . Ne l l e a n t i c h i t à d 'Aqui l e j a po i 
s i sono rinvenute parecchie i s c r i z ion i della 
f a m ì g l i a L i c i n i a . 

I n una g i à casa capitolare presso a l l ' 
ant ica chiesa metropol i tana d 'Aqu i l e j a s i t ro­
va una lap ida co l l a i scr iz ione seguente: 

P R O . S A L V T E 
T I 1 3 E R I . C L A V D I 

M A C R O N I S . C O N 
F E R . N O R . V E L O X . S L R . 

V I L . S P E L E V M . C V M 
O M N I . A P P A R A T V . F E C I T . 

L e abbreviature si possono leggere cos ì : 
N e l l a terza riga C O N I E C T O R I S . 

- quarta - F E R R I N O R I C I . V E -
L O X . S E R V V S . 

quinta - V I L L I C V S e.:, 
c i o é i Veloce servo vìllico fece un antro o 

spelonca con ogni apparalo per la salute di 



Tiberio Claudio Mucrone facitore del ferro 

norico. E noto che col nome d i villico ch ia-
mavasi talvolta qualunque Preposto , P r o c u ­
ratore , o Dispensatore ; s i c c h é veloce s a r à 
forse stato sopranten.lente agliafTari del suo 
p a d r o n e , forse alla facitura, od a l l ' appal lo 
del ferro norico, c i o è di quelle miniere d i 
ferro eh' esistono v i c ino e sopra A q u i l e j a , 
essendo nel la C a r i n t i a , contigua agli A q u i -
le jes i , compresa nel N o r i c o ; anzi da ta luni 
anche Aqu i l e j a viene ascritta al N o r i c o . 

L a D e i t à anon ima a cui fu eretta quest* 
ara votiva per la salute nelle spelonche non 
p u ò essere slata che i l Dio Mitra i l quale è 
10 stesso che i l So l e , o A p o l l o , secondo i 
M i t o l o g i padre ed inventore del la medicina, 
11 culto d i cu i si estendeva in tul le le p ro -
VÌncie r o m a n e , e che veniva adorato nelle 
spelonche con apparati p ropr j a quegl i ese­
crandi saerifizj. 

M o n s i g n o r del T o r r e nel l ibro d ' A n z i o 
p u b b l i c ò due lapide tro\at< i in Aqu i l e j a le 
qual i comprovano che i l D i o Mitra fosse 
pure nel numero delle D e i t à adorate dagl i 
antichi Aqui l e j es i . U n a di queste lapide co­
m i n c i a con le tre sigle seguenti : 



D . I. M . 
comunemente spiegate co s i : 

D E O . IJN V I C T O . M I T R A E ec. 
e l ' a l t ra : 

D . E . I . M . 
c ioè : 

D E O . A E T E R N O . I N V I C T O . 
M I T R A E <»c. 

N e l l a casa de' Sigg. F a c i n i in Arp i i l e j a 
trovasi un marmo dal quale ricav asi che i L a r i 
fossero adorati anche in questa c i t t à . L ' i s c r i ­
zione; di questo marmo è la seguente: 

S l ì X . F A M V S . S E X T V S . L . S T E P I T A N V S 
S K X . F A M V S . S T E P 1 I A N I L . L A E T V S 

D E . P E C V N I A . S V A . L A R I 1 3 V S . S A C R 
D E D E R E . 

Rar i s s ima è la formula sacmm (federimi che 
nel gran corpo Gru t e r i ano compar isce una 
sola vòlta' . 

I l nome di Lare donde d e r i v ò quel lo 
d i Larario il quale eia un gabinetto in c ia­
scuna casa i n cui c o n s e r v a t i s i e veneravan-
sì i D e i L a r i in piccole statue, è noto qua l ­
mente dagb' Antichi fu imposto a tutti que ' 
N un i i che presiedev. ano singolarmente a qua l -



d i e cosa e ch'orano scol l i ed invocat i dagli 
u o m i n i , secondo i varj e propr j loro bisogni 
e devozioni, per lo ro protettori e c u s t o d i , e 
venerati venivano nelle propr ie case e La r a r j . 

N e l l a p iazza di S. G i o v a n n i in A q u i l e ­
j a , d i r impetto al palazzo comunale si scor­
ge un m a r m o b i a n c o , q u a d r o , alto da terra 
quasi c inque piedi , corn ic ia lo a l l ' intorno 
con lavoro assai fino. Ne l l a facciata di mozzo 
si vede nella cornice superiore scolpi to a 
basso-ri l ievo una patera ed un o r d i t o l o ansa­
to. N e l l a destra facciata v i è scolpita u n ' a l ­
tra patera assai p i ù grande , e nel la s inistra 
parimente un altro o rd i to lo grande , detto 
anche Capedine e S i m p u l » , o S impus io che 
serviva alle l ibaz ioni ne' sacrifizj. 

N e l l a suddetta piazza esiste a l l ro m a r m o 
con testa d i vecchio assai barbuto e defor­
m e , sco lp i l a a tu l io r i l ievo. Questa stadia 
rappresenta forse un Socra te , od un S i leno. 

N e l muro d i una casa dei Sigg. M o s r h o t -
t in i in Aqu i l e j a presso i l fiumeNatissa esiste 
un bas so- r i l i evo in p i e t r a , lungo quatLro 
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piedi, i l quale perebbe rappresentare una 
Cenefora del numero delle vergini consa­
crate a Cerere portando essa un canestro su l ­
la testa ripiene! di f rut ta , ma la cornucop ia 
che tiene nel la s inistra ed altra cosa nel la 
destra fanno sospettar d'altro. 

A l di l à del fiume Nat issa incastrato nel 
m u r o del la casa Goa to si vede in Aqu i l e j a 
un basso-ri l ievo in pietra, alio poco p i ù d 'un 
p i e d e , rotto e mancante nella parie inferio­
re , in cui si p u ò riconoscere P r i apo dal la 
n u d i t à , dal la barba e ch ioma rabbuffata, 
dal la falce che tiene nel la destra e dal pan­
no che lo attraversa e nel d i cui grembo 
come Dio degli or t i egli por la frutti d 'ogni 
sorte. È osservabile che la falce di questo 
r i l ievo non è c u r v a , o sfer ica , m a angolare 
faciente angolo ret to ; anzi sembra tu t t ' a l t ro 
che falce. F o r s e s a r à qualche altro islro-
mento or venuto in disuso che P r i apo a v r à 
tenuto nel la destra per incuter terrore ag l i 
ucce l l i ed ai ladr i . 

U n basso r i l i evo esistente in una g i à 
casa capitolare rappresenta Bacco scolpito 
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i n una pietra alta quasi quattro piedi eh' è 
un danno che sia spezzata per mezzo p e r c h é 
semina opera del m ig l i o r gusto d i quante 
r imasero d'antiche in Aqu i l e j a . 

I n un angolo del monaster io d 'Aqu i l e j a 
sopra l 'orto sta immura ta una lapida. Si i l i* 
una del le due facciale che formano l 'angolo 
del m u r o v ' è l ' i scr iz ione senz' a lcun punto 
che dist ingua parola da parola e con alcune 
lettere consumate dal t empo, come segue : 

TOM 
A V R E L I V S 
C A S . . N V S 

B A R B RICAS 
B E C C O L I : O R 
I V L I I R I E N S 

E X R E C T O N C I R R O . 

Nel l a terza riga dopo CAS v 'è spazio 
per due lettere che mancano e nel la se­
guente dopo B A R B p e r u n a , e pare che v o ­
gl ia dire B A R B A R I C A S . N e l l a quinta r i ­
ga sembra potersi leggere D E C y R I O CO-
L O N I A E T o D E C R E T O C O L L E G I I E O -
R V M . L a lezione delle due ul t ime righe è 



ancora p i ù difficile e rende mol to oscura l ' i n ­
tell igenza de l l ' i scr iz ione. S t i l i ' altra facciata 
v ' è i l basso-ri l ievo rappresentante un giovane 
ignudo i l quale col la s inistra tiene per la 
br ig l ia un cava l lo , e col la destra un ' asta 
o p i l o , onde sembra piuttosto che sia uno dei 
due D i o s c u r i , c i o è o Cas to re , o P o l l u c e , 
cos ì rappresentati in una medaglia di M a s ­
senzio ed in a l t re ; e forse cl ic nel lato o p ­
posto coperto dal m u r o v i e s ì s t e altra si­
mi l e figura. 

I n Aqu i l e j a si è r invenuta una lapida 
nel la quale sono scolpite in basso-ri l ievo due 
f igure , una d 'uomo e l ' a l t ra d i donna. L ' u o ­
mo con barba e capell i lunghi a cui spunta­
no sul la fronte due corna d' i rco . G l i A n t i ­
chi gliele mettevano per dinotare un fiume 
che sbocca in mare con due r ami . Siede egli 
seminudo dalla c intura in s u , nel la s inistra 
tiene una canna palustre e col destro gomito 
si appoggia ad un ' urna dal la quale scatu­
risce acqua in abbondanza. A l l a destra d i 
lu i si vede una donna ritta la quale col in . lu­
co piede calca l 'urna e nel la s inistra mano 
tiene una cornucop ia r ip iena di f rut ta , man-



Candele i l rapo ed i l braccio destro. Questo 
è Tonico m a r m o in coi si è piai veduta l'ab­
bondanza e f e r t i l i t à delle prov inc ie s imbo ­
leggiala da f i u m i , ornati i l Capo di corna i r -
cine. G l i A n t i c h i tenevano p<>r D e i i f iumi 
che p e r c i ò chiamavano sacri, santi ed anche 
santissimi, ed alzavano loro e teinpj ed are 
per i sacrifizi e voti che loro porgevano. 

M o n s i g n o r del T o r r e nel suo l ibro d ' A n ­
zio adduci; per capo del la schiera de' N u m i 
À q u i l e j e s i G i o v e Brotonte, o sia Tonante3 

del quali* produce un s imulacro con questa 
iscr iz ione : 

B O N O D E O 
B R O T O N T I . 

Questo s imulacro da Aqu i l e j a fu tras­
portato in Venez i a ov' esiste nel palazzo 
G r i m a n i . 

Presso al la g i à chiesa metropol i t ana 
d 'Aqu i l e j a esisle un m a r m o dedicato A L L E 
G I V N O N I , c i o è A I G E N I M V L I E B B I , 
pubbl icato dal G r u f e r ò e riferito da M o n s i g . 
del T o r r e e dal Canon ico Be r to l i co l l a se­
guente iscr iz ione : 



I V N O M B Y S . S A C R V M 

W . M A G I V S . M . L . A M A R A N T V S 

I n n i . V I R . E T 
M A G I A . M . F . V E R A . M A G I A . M . L . 

E L I A S 
A E D E M S I G N A . I l i . P O R T I G V M . 

M A C L U I S . II 
C V L I N A . E T . L O C V M . I N '. Q?Ò . E A 

S V N T 
V O T V M . S O L V E R V R T 

L O C O . P R I V A T O . 

I n una casa poco distante dal monaste-
r io d 'Aqu i l e j a sta commesso noi muro u n 
frammento di ma rmo scolpito al basso-ri l ievo 
nel (piale in mezzo a due colonne si veggo­
no due l igure che si abbracciano rappresen­
tanti Ps iche ed A m o r e , amendue senza ca­
po e senza piedi . L a figura che sta alla destra 
l ia le ale d i farfalla ed è i g n u d a , se non 
quanto un panno la r icopre da l l ' ombe l i co 
i n g i ù ; e quel la che sta al la sinistra è affatto 
i g n u d a , ed ha anch'essa le a l e , m a non di 
farfalla. Questo frammento contiene la fa­
vo la d i Ps iche c C u p i d o , descritta l e p ì d a -



mento e diffusa da L u c i o Apu l e jo noi l ibro 
dolio M e t a m o r f o s i , volgarmente d r i i o D o l i ' 
A s i n o d ' o r o , la quale si è questa. Ps iche fu 
si bol la che non solamente i suoi concit ta­
d i n i , ma anche i forest ier i , lasciando i de­
lubr i della vera V e n e r e , venivano a veder 
questa nuova Venere e ad onorar la con sa­
cri ( ìz j . D i c iò sdegnata Vene ro c o m a n d ò al 
suo figlio C u p i d o che l'accendesse di ferven-
t iss imo amore per alcun uomo d i bassissima 
condiz ione . M a di lei innamoratosi l'istesso 
Cupido, la fece soavemente trasportare da 
Zefiro in luogo oV era un boi palazzo in cui 
C u p i d o d i donzel la la rese d o n n a , o d i o cu i , 
per vogl ia di vedere questo suo sposo mentre 
ei d o r m i v a , el la accidentalmente con una 
favilla del la lucerna lo s co t tò e sveg l io l lo ; 
ond ' egli adirato se ne fuggi a v o l o : m a 
Ps iche p ig l i ando lo per un piede, fu da l u i 
portata per aere finche cadde , ed alla fine 
fu assunta in cielo dove in perpetuo p o t è 
fruir di C u p i d o al (piali! poi p a r t o r ì la Vo­
l u t t à . Sotto dunque la figura di Ps iche alata 
ci si rappresenta l ' anima. C o s ì Dante nel 
Purgator io Canto X . prese la farfalla per 
s imbolo delle anime nostre che dal lo stato 



di questa vita temporale passar debbono 
a quel lo della vita eterna, dove d ice : 

Non v'accorgete voi die noi slam vermi 
Nati a formar l'angelici! farfalla? 

S i p u ò crédere che l'artefice abbia sco l ­
pite le due colonne d i questo marmo per d i ­
notare nel m ig l io r modo eh' egli poteva i l 
bel palazzo d'Amore in cui Ps iche fu tras­
porta la da Zefiro; poiché quel l i che hanno 
in pratica gli ant ichi bassi-r i l ievi e g l ' in tag l i 
sanno bel l issime quante volte gli artefici per 
dinotar le palesi le ed i port ic i v i mettevano 
una c o l o n n a , per segno di ques t i , ed un' 
erma o termine per segno di quelle. A n c h e 
A m o r e adunque entra nel numero delle m i ­
tologiche D e i t à Aqui le jes i : non cos ì p e r ò 
P s i c h e , se non in quan to , dopo che fu as­
sunta in c i e l o , fosse stata venerata per D e a 
quella Ps iche che pr ima in terra v e n i v a , 
qual nuova V e n e r e , onorata con culto d i -
v ino e con sacril i z j . 

In Aqu i l e j a trovati in casa Capodale i 
una lapida col la seguente i s c r i z ione : 



T I T . C A E S A R I . A V G . E 
V E S P A S I A N O . I M P 

P O N T . T R I S . P O T . V I 

C O N S . D E S . V I C E N 

S O R ! . D . D 

Incastrata nel m u r o di una casa presso 
la g i à chiosa metropolitana cV Aquileja si 
scorge una lapida con quesla iscrizióne ; 

S I L V A N O 
A V G . S A C 

I N . M E M O R I A M 
C R V F I . A N T l f I 

I i ì i n . V I R I 
T A L L V S . L I B 

D . D . 

Questa iscr iz ione dedicala aj D i o Si] 
vano si vede nel l ib ro d ' A n z i o d i M o n s i ­
gnor del T o r r e . 

I n una casa presso la cos ì del la torre 
d'arena esiste in Aquileja la seguente lapi­
daria iscrizione : 



S O L I D E O 
I N V I C T O 
S A C T I V M 

E E R O N I V S C E N S O R 
S I G N I 

V • S . I . M . 

§. 8. 

Anfiteatro 3 Tempio dAugusto ed Ar­
co de' Sergi in Fola. 

P o t a j ant ichiss ima città dell' Istria, giace 
a l l ' e s t r e m i t à del la costa occidentale di questa 
provincia. E q u i v o c ò Strabene appl icandol i : 
i versi di Callimaco, giacché questo poeta 
p a r l ò d'altra città situata nel regnò di C a d ­
mo 6 d ' A r m o n i a . 

Es s a è distante da Tr ies te Go mig l i a geo­
grafiche per mare e 70 e p i ù mig l i a i tal iche 
per l e n i di cammino tutto carrozzabi le . N e l 
dicembre dèi 1818. i l pachebotto a vapore 
i m p i e g ò sole 12 ore per recarsi da Tr ies te 
a P o l a ed altrettante nel ritorno. 

È ragionevole presunzione che P o l a fosse 
c i t t à pelasgica, e per conseguenza fondata 
da <pie' J o n j , co lon i de 'Mi les j abitatori de l l ' 



Istr ia p i ù antica al P o n t o E u s i n o alle foci 
d è l i ' Istro i « p i a l i , essendone stati fugali 
dagli S c i l i , nel trasmigrare in queste regio­
n i , comunicarono la denominaz ione della 
loro patr ia alla noslra provincia perconser -
\ arno g ì ' ind i r j della loro greca origine. V u o i ­
si che di po i fi a stala signoreggiala da A le s ­
sandro i l Grande . 

P u ò sospettarsi che P e l a fosse dedotta 
colonia sùbito dopo che i Romani lei ero la 
conquista de l l ' Istr ia . Ne l l a guerra civile tra 
Cesare e P o m p e o avendo i Polensi seguilo 
i l partito del v i n t o , dopo la mor t i ! d i l u i , 
la loro c i l l à fu messa a soqquadro dalle m i ­
l iz ie d 'Augus to : ma interposta in di lei fa­
vore G i u l i a prediletta de l l ' Impera to re , P o l a 
fu per d i lu i ordine rislanrata e dedotta pol­
la seconda volta co lonia romana c o l f asse­
gnazione d i nuov i soldati veterani per co lon i 
come fu suo costume di fare in altre c i t t à . 
A l l o r c h é venne dichiarato dittatore perper luo 
del la r epubb l i c a , assunse i l nome d i Julia 

Pietas, come l ' annunzia P l i n i o . N e l mentre 
l ' I s t r ia favorita dalla pace vide sotto i R o ­
mani fiorire le sue contrade e segnalarsi i 
suoi f i g l i , P o l a divenne la capitale della p r ò -
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v i n c i a ; e che sia stata grande e r icca lo at­
tcstano le fabbriche onde fu decorata , i d i 
cui avanzi formano tuMavia dopo tanti secoli 
l ammiraz ione de l l ' universo. 

N e l u 4 8 . p a g ò tr ibuto alla repubbl ica 
Veneta, fu nel 1 1 9 2 . presa dai P i s an i a' qual i 
venne ind i r i tolta da l l ' i l lustre E n r i c o D a n ­
dolo . D o p o che per r intuzzare i l suo spir i to 
sedizioso fu (piasi intieramente distrutta dai 
Vene t i nel 1 2 6 7 . , si diede loro volontar ia . 
U n a nuova devastazione p e r ò ebbe a soffrire 
dai Genoves i in que l l ' ostinata guerra i n cu i 
d ispularono a Venez i a l ' impero del mare. 

I l Vescovato di P o l a fu g i à suffragamo 
de l l ' Arcivescovo d i R a v e n n a , qu ind i de' P a ­
t r iarchi di Aqu i l e j a e finalmente de l l ' A r c i ­
vescovo d 'Ud ine . L a chiesa cattedrale eretta 
sulle fondamenta e colle rovine di un an­
t ico tempio romano è adorna d i m o l l i f ram­
men t i d i prez ios i m a r m i e c ap i t e l l i , d i belle 
colonne e basi e òV altr i f reg i , tra i qual i è 
sopra tutti mirab i le u n ' urna in m a r m o pa-
r io la d i cui bel lezza forse supera quaut' altre 
mai n'esistono. 

O r a P o l a compresa come anticamente 
nel l ' I l l i r i co assegnata al c i rcondar io d i R o -



v i g n o , è capo-luogo del distretto che porta 
i l suo nome e residenza d'un I , R . Commis s a ­
r ia lo distrettuale, ed in 2 o 4 case onde so l ­
tanto v composta non conta p i ù che o,2'j 
abitanti . 

I l por to situato a l l 'occ idente del la c i t t à 
è unico ne l l ' Adr i a t i co per la sua s icurrezza, 
v a s t i t à e bellezza. Ol t re d'aver da per tutto o l -
t imo tenitore e fondo tale che le navi della 
maggiore grandezza possono in ogni punto 
por scala in terra esso è difeso da tutti i 
venti , la sua bocca è coperta da un lungo 
s c o g l i o , nel mezzo è adornalo da quattro 
isolette ed accerchiato da una catena di ame-
uissimo collinette che spingesi in mare. Q u i v i 
per l ' o p p o r t u n i t à del porto g i à lecer capo le 
m e r c a n z ì e d 'Or ien te che p o i lo fecero in 
A q u i l e j a , e qu iv i le numerose armate na­
vali d e ' R o m a n i prendevano comoda e s i ­
cura stazione ne l l ' inverno, 

Continuamente perfino dàlie p i ù r imote 
part i del m o n d o , Principi letterati, a r t i s t i , 
viaggiatori dist int i si recano a Pola unica­
mente per vedervi i Ire più cospicui m o n u ­
ment i per cui a m b e nel lo squallore delle 
sue m i n e essa è famosa ne l l ' universo : 



V Anfiteatro, il tempio d' Augusto 

c Varco de' Sergj. Quest i edi6zj i qual i 
tuttora nel la mass ima parte sussistono mi 
onore e profitto delle arti sono si p u ò dire 
un dóppio miracolo di bellezza e d i conser-
raz iono. N o i possiamo a l t r e s ì aggiugnorc con 
una specie di superba compiacenza che la 
co r i a e rvàz io t ì c o r is laurazione dei detti mo­
nument i essondo divenuto oggetto di special i 
cure del nostro sapiente M o n a r c a , i l nome 
d i Francesco I . d ' A u s t r i a accoppiato con 
quello d ' A u g u s t o fra g ì ' incensi de l l ' Is tr ia 
r i conoscente , di perenne gloria raggiante 
e c c h e g g e r à perpetuamente nei t emp io dell' 
E t e r n i t à . 

V A nf ile air o 

volgarmente detto CArena giaco a 2oo passi 
fuori del la c i t t à dal la parte d'oriento a p p i è 
« l ' uno dei co l l i c l ic in torno in torno circon­
dano i l celebre porto d i P o l a , e sporgi ' uno 
da' suoi lati magg ior i verso i l mare. 

Le Accademie di Londra e d i Par ig i 
spedirono i loro p i ù grandi professori in P o l a 
onde rilevarne le sacome e le forme e pren­
derne le d imens ion i ed i l d i segno , e questi 



missiunarj de l l ' arte per i l corso di parecchi 
mes i si sono occupati nel lo studio delle belle 
p r o p o r z i o n i delle part i e del p iano generale 
d i questo grande m o n u m e n t o per c o m m u -
nicare i loro r i l i ev i e le loro osservazioni a 
profitto de l l ' arte e ad istruzione del pubbl i co . 

Questo anfiteatro visitato e studiato an­
che da due dott iss imi I ta l i an i i l marchese Sci> 
p ioneMaf le i Veronese ed i l GonteCormnenda ­
tore G i a n r i n a l d o Ca r l i G iu s l i nopo l i t ano die­
de luogo a delle questioni famose. 11 Maf i e ! 
o p i n ò che questo edi l iz io non fosse che sem­
plice teatro ; ma i l C a r l i d i m o s t r ò evidenlc-
m e n t e c h ' esso era un anfiteatro s iccome per 
tale fu sempre riputato dagli uomin i erudit i d i 
tutti i t e m p i ; e nel la sua grand ' opera delle 
.fatichila italiche egli ne dà le p i ù istruttive 
i l lus t raz ioni e spiegazioni , unendovi quelle 
ul ter ior i ragionate deduz ion i che apr i rono 
le tracce alle altre scoperte fatte col le po­
steriori scavazioni le (piali cangiarono le d i 
l u i congetture in v e r i t à . 

S i crede che questo anfiteatro sia slato 
eretto poco dopo i l regno d 'Augus to , m a 
s' ignorano i n o m i del suo fondatore e de l l ' 
architetto. 



L a p r ima menziono de l l ' anfiteatro di 
Po l a sfa in un b r e v i à r i o di quella cattedrale 
del secolo XIII, nella lezione di S. G e r m a ­
no. P ie t ro Mar t i r e d 'Angora fu il p r i m o che 
»>e scrisse nel i 5 o i . e lo g i u d i c ò un teatro; 
qu ind i ne par larono i l famoso architetto Se­
bastiano Serbo nel i 5 5 i . , e nel 1(176. Spon 
e W b e l l e r ne' loro viaggi d ' I t a l i a , Da lmaz i a 
e Grec i a , al tempo de' qual i tutto i l recinto 
sussistaci nella sua piena i n t e g r i t à . 

Questo monumento del quale insieme 
cogli altr i ant ichi edi l izj de' Romani venne 
ordinata la conservazione e r is laurazione da 
Feo dorico Re de G o t i , ne* tempi c i o è da 
no i chiamati ba rba t i , fu oggeito di s imi le 
cura anche sotto i Pa t r i a rch i d ' A q u i l e j a , in 
un documento de l l ' anno i 5 o 3 . in cui stanno 
registrati i d ir i t t i del Patr iarca ne l l ' Istr ia 
t rovandosi commina l a la pena di cento bi-

sanzì cor r i spondent i a 6 0 zecchini veneti pa­
gabil i al Patr iarca per ogni pietra che a lcuno 
oserebbe asportare da l l ' Arena e dal Tea t ro 
a quo' tempi de l lo Zadro, ora intieramente 
distrutto. 

L a figura de l l ' Anfiteatro è el itt ica. L e 
s ue principali d imens ion i col confronto di 



quelle de l l ' Anfiteatro d i V e r o n a , ridotte a 
misura d i V i e n n a sono le seguenti 

P o l a Verona 

pied. o i i c . In mis. v e r . 

Lunghezza dell'asse maggiore l\\t> 5 8̂3 2 ' / 3 44^ -
Lunghezza dell' asse minoro 332 7 390(5 3()2 1 
Lungh magg, dell'a»»e dell'«rena 214 3 ?33 6 a i t i 6 
Lunga, min. dell* «ssc dell' arena i 3 o 4 '4° 9 J 3 ° 6 

L 'a l t ezza tolale de l l ' Anfiteatro d i P o l a dal 
basamento sino al corso p i ù eminente i m ­
por l a p ied i CJO , b" o/". 

L ' A n f i t e a t r o di P o l a è p i ù p icco lo di 
que l lo di Ve rona ; ha p e r ò come quel lo ar­
chi 72 , ma l'apertura di questi è minore . 
L ' a l t ezza dei detti archi ne l l ' ord ine eh' è 
sopra terra dal basamento al la lo ro chiave 
è d i p ied i veneti 16, once 1. G l i archi alle 
due e s t r e m i t à sono p i ù grandi degli a l t r i , 
avendo d'apertura p ied i ven, 14 , i o"6" ' e d i a l ­
tezza p ied i 17, 6" 6"' c o s i c c h é tagliano l ' a r ­
chitrave. Quest ' arcata è in mezzo a due altre 
p i ù grandi purè delle r imanent i ; per c iò che 
spetta l 'apertura fra i pi lastri essendo di p ied i 
10, 7". T u t t a la mole è divisa in due ord in i 
di arcate sovrapposti l 'uno a l l ' altro ed ha 
un terzo ordine d i finestre quadrate che gira 
sopra g l i archi stessi. L a luce di quest i fra 



pilastro e pi lastro è d i piedi 9 , c dalle once 
4 fino alle once 11. I l lavoro è rust ico e a 
bozze come que l lo d i V e r o n a , e 1' ord ine 
architet tonico , secondo i l Pa l l ad io , è tos­
c a n o , ma con leggi par t ico lar i . 

E inesplicabile l 'effetto che fa a l l ' oc ­
chio e per di fuor i e per d i dentro l ' i n t e ro 
e sano sontuoso giro di questa mole con tutte 
le sue aperture ed i n tutta la sua altezza non 
pregiudicata nel fondo da oltraggio di ter­
reno portato che ne copra una parte com* è 
seguilo a R o m a ed a Ve rona . N e l di fuori la 
bellezza de l l ' apparenza viene accresciuta da l ­
la bianchezza del la pietra. 

N e l prof i lo e n e l l ' ord ine più alto la 
murag l i a va dolcemente restr ingendosi per 
di dentrc) in proporzione che si va a l z ando , 
e sopra le finestre si r i t i ra al di fuori ; i l che 
d à a l l ' edifizio una maggiore consistenza. I 
massi d i pietra sono di p iedi veneti 5 , 6" di 
largo , ed alti piedi 2 , tì", grossi egualmente 
piedi 2, ci" c i rca , c o s i c c h é due uni t i insieme 
formano la grossezza del m u r o . I n queste 
pietre sovrapposte l 'una a l l ' altra si c o m ­
prendono i due pi las tr in i e la c o l o n n a , in 
mezzo , intagliata nel le medesime pietre. D i 



s imi l i pietre è formato tutto questo grande 
recinto e v i è da ammira r s i comi; bene un 
sasso e a l l ' altro sovrapposto ; p o i c h é un te­
nue cemento sembra che gl i unisca e che 
dagli arpesi, o chiavi di ferro fossero assi­
curati vedendosene i buchi, come appunto si 
vedono nell anfiteatro dì Verona ed in quel lo 
di R o m a . L a struttura del muro formante la 
pilastrata è fatta in mudo che cominc i ando 
abbasso sopra la p i è t r a lunga p iedi 5, 6" in 
f ronte , ce ne sono in fianco unite due equ i ­
valenti al la larghezza di quel la d i so t to . N e l 
di dentro non vi sono colonne piane che 
tagliano i capitel l i de' pilastri, ma ci sono 
g ì ' interi pi lastr i cog l ' int ier i capitelli tanto 
in un ord ine quanto ne l l ' a l tro. 

Sopra la cornice de l l ' ord ine p i ù alto 
perpendicolarmente ad ogni pi lastro vi è 
uno z o c c o l o , o dado alto piedi 2 , 5 " , e lar­
go piedi 2 , 4 " . Questo ha un buco di sopra, 
quadrò per ogni lato piedi ì, 2'. Sovra di esso 
v ' è nel la murag l ia scavato in l inea perpen­
dicolare un canale corr ispondente al labbro 
del buco suddetto sino alla cornice e h ' è ta­
gliata dal detto canale. S iccome sopra di 
questa i l muro si restringe al di fuor i , cosi 



Ili praticalo un r ia lzo onde livellare; i l sotto­
posto canale fino alla gronda. Questa gronda 
ha un buco perpendicolare , e tutto questo 
indica che per essa gronda passavano le an­
tenne le qual i s' incassavano ed assicuravano 
nello zoccolo . C i ò che non si è veduto né 
nel C o l i s é o , nò in V e r o n a , una panchina 
Sostenuta eia pi lastr in i o mensole gira lu t i ' 
a l l ' intorno ; ma presentemente è in gran 
parte distrutta. 

U n ' altra s i n g o l a r i t à dell'Anfiteatro P o -
lense non p i ù osservala in altr i sono le tor­
rette. L ' ordine p i ù atto è ornato d i quattro 
finestre nelle qual i è notevole i l lavoro va­
riato della pietra che le chiude e che trafo­
rata/a disegno lascia comodo all' ingresso 
della luce. Sono le delle finestre alte p ied i 
ven. tì, 6 " , larghe piedi 3 , 6", hanno cornice 
propr i a e p ropr io o r n a l o , indipendente dal 
r imanente della fabbrica. 

L a mensola che sostiene la panchina la 
quale c i rconda tutta la sommità del recinto 
è alta piede 1, b", larga a l l ' alto piedi 2, io" 
o-d alla baie piede i j 6". L a gronda che gira 
tua* a l l ' in torno è alta piedi 2 , e fuori del 
muro si spinge piedi 2, 6 " ; è incavata al eli 

8 
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<1enl.ro, ed al labbro ha due buch i tr iango­
lari per dove usciva l 'acqua. T a l i buch i sono 
anche frammezzo lungo la gronda p e r c h è l'ac­
qua avesse p i ù uscite. L a panchina è c o m ­
posta d i due cors i di pietre ognuno de ' qua l i 
è alto p ied i veti. 1, 6 " , s i c c h é tutta insieme è 
alta piedi 3. L e pietre sono unite non solo 
a coda di rondine , m a come maschio e fem­
m i n a una s'incassa ne l l ' altra ins inuandos i 
per once 4 d i p r o f o n d i t à . I l p r i m o piano 
di questo recinto è p i ù basso del piano 
secondo. 

I R o m a n i dovendo sedere talvolta le 
intere giornate per assistere ai pubb l i c i g iuo­
chi ed agli spettacoli ne' teatri e negli anfi­
teatri inventarono i l ve l a r io , ossia tendone 
per difendersi da l l ' a r i a , dal sole e dalla 
p ioggia . Quest i velarj erano d i c a r b a s o , finis­
s imo l ino di Spagna , o di seta-, ed i l p i ù 
comune era d i l i no . L e cort ine delle porte 
part icolarmente della casa Augusta potevano 
essere d i l ana , ed avevano i suoi c u s t o d i , 
chiamat i Velar}, I l tendone era tutto int iero 
e stava a guisa d i padig l ione sollevato ne l 
centro ed inc l inato a l l ' c s l r e m i t à . Secondo i l 
Conte C a r l i , nel lo zoccolo come si è detto 
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s 'incassavano le grosse antenne Le quali pas­
savano per la gronda ed erano destinate ad 
assicurare i l velario i l (piale pur i ! si assicu­
rava nel la sua circonferenza alla panel l ina . 
A l maneggio del velario erano destinati i 
classarlio mar ina j come que l l i ai «pia l i era 
famigliare e comune i l maneggio delle vele 
e de' cordami ne' vascell i . L e torrette sono 
state denominate conir<\[)orli per la ragione 
che in una fabbrica di tale figura ravveduto 
architetto a v r à creduto bene d i contrapporre 
ai punt i delle maggior i spinte una p r o p o r ­
zionata resistenza a cui forse de l l ' attuale 
esistenza di questo edi l iz io s iam d e b i t o r i , 
a differenza d i tu l l i g l i a l t r i miseramente 
per i t i . 

L e recenti scavazioni dirette da l l ' eru­
d i t i ss imo Sig. Cons ig l iere À u l i c o P ie t ro N o ­
b i l e , direttore de l l ' Accademia delle belle 
arti i n V i e n n a nel ramo d i a rch i te t t i r a , ser­
v i rono v i e p p i ù ad assicurare che l ' interno 
di questo anfiteatro fosse costruito di pietra , 
s iccome anche fra le cose mxi ragguardevol i 
scoperte o verificate, c i fecero conoscere i ! 
vero piano o pavimento de l l 1 arena ad un* 
altezza da veruno immag ina l a , le scale per 



ascendersi, lo mura dei c u n e i , che portava­
no le gradinate e la loro corr i spondenza co­
gl i andit i d i t t i c i scoperti sotto M a r m o n t , 
Ja destinazione delle quattro torrette , e un 
pezzo di gradino fin qui sconosciuto in tutti 
g l i anfiteatri n o l i , portante l ' indicaz ione de' 
post i che venivano assegnati ad alcuni spet­
tatori co l numero e la cifra del nome della 
classe e della f amig l i a , gradino che dà pol­
la p r i m a volta la misura dietro la quale si 
p u ò calcolare la c a p a c i t à degli anfiteatri. 

Il Tempio d'Augusto. 

Questo Tempio della p i ù squisita ar­
chitettura fu eretto in onore i l i Augusto . Esso 
p u ò dirs i conservato ed intero, ma p iù non 
si vedo la gradinala ch'esisteva a' tempi del 
Pa l l ad io con i ' egli assicura. L ' i s c r i z i one scol ­
pita nel fregio ('• la seguente: 

R O M A E . E T . A V G V S T O . C A E S . DIVI 
1 ILIO . PATRI . P A T B J A E . 

L e lettere erano di metal lo ; ma ora non 
si r imangono che i so lch i ne' qual i esso era-
i n ' incassale ; senza che per c iò possa dub i ­
tarsi del la loro vera lezione. Augusto non 
pei m i se g iammai ohe gli si dedicassero tempj 



quando al suo non \ i fosse slato unito i l 
nome d i R o m a . L'epoca del la costruzione 
di questo tempio può corr ispondere a l l ' a n ­
no di R o m a D C C X X V I L , quando c ioè O t ­
taviano per sentenza di M u n a z i o P l anco ot­
tenne dal Senato l ' int i tolazione d i Augusto. 

L a venerazione de' forestieri per la cornice 
di questo monumento a n d ò tant' oltre che , 
sebbene mas t ina , ne levarono dei massi i n ­
tieri , le incassarono e l i trasportarono in 
Inghi l terra ed in F r anc i a . L ' o r d i n e arch i -
tei i o n i c o di (juesto tempio è C o r i n t i o , la­
vorato con singolare delicatezza. 

I l tempio ha d i lunghezza p ied i 42? 10" 

a p . ven. , compreso l 'atrio , o por t ico . L a 
i è l l a è lunga p. 26, 1 0 " . Il portico p iedi 12 

ed altri piedi \ dal la co lonna piana al muro 
della porla c h e (orma un aut i l empio . L a gros­
sezza dei mur i è di piede 1 , 2". I l port ico è 
composto da 8 c o l o n n e , «p i a t i rò di f ronte , 
due ne' b a n c h i , t u t i c sei ro tonde , e due a l ­

tre piane e scannellate da tre Iati, appoggiate 
col quarto lato a l l ' e s t r e m i t à del m u r o che 
si spinge in fuori p iedi 4- Queste colonne 
piane hanno i lati di piedi 2, 1". 11 diametro 
delle colonne rotonde è di piedi 2*3" , e la 



l o ro altezza il i |). n) , 7", L ' i n i o r c o l u i m i o d i 
mezzo di p ied i 11", 1 due laterali di fronte 
piedli 4 i l"• N e i fianchi i l p r imo in terco lun­
n io fra le due colonne rotonde è ugualmen­
te d i p ied i 4- V , ma i l secondo fra la c o l o n ­
na piana quadrata e la rotonda è soltanto 
d i p ied i 4 1 4"- Tu t t e le colonne d i questo 
tempio sono di breccia eoraHata in tre pez­
zi : la loro base è attica. I l capitel lo è alto 
p ied i 2, ()-"•, e non piedi 2 once 3 , come i l 
diametro delle colonne : ha di projet lura 
piede 1, 5". L e foglie sono di ol i\o ed i cau­
l i co l i vestiti d i foglie di quercia , ornato cor­
r i spondente alla clausura «lei tempio di G i a ­
n o , c ioè alla pace che Augusto vantavasi d i 
aver donala a l l ' imper io , dopo le sue v i t to­
rie e dopo d i essersi fatto sovrano del la sua 
patr ia e del la repubbl ica . L ' a rch i t rave ha tre 
fasce, la p i ù bassa di once G ^ , la seconda 
di once 6 , la terza e p i ù a l t a , d i once 5. I l 
fregio i n cui è scolpita l ' i scr iz ione è alto 
piede 1 once 7 , c i oè un ' oncia d i p i ù de l l ' 
a r ch i t r ave .E cosa ben singolare i l r ialzo de l l ' 
architrave sopra ognuna delle co lonne ; ed è 
a l t r e s ì osservabile come la cornice nel la sua 
altezza scade d i un ' onc ia da l l ' altezza del 



'regio. TI t impano del frontispizio tresco po i 
dalla nona parlo della larghezza della fronte 
del gocciolatolo da una punta a l i altra del la 
cimazia , p o i c h é è -~j par l i d i essa ; i l che 
pure è fuor i de' canoni V i l r u v i a n i . N e l me ­
daglione c i sono due mézze figure galeate 
rappresentanti Roma ed Augusto? è d i qua 
e d i là due G e o j . 

Questo tempio cro l lo ne l la mig l iore e t à 
del l ' archi le i tura non appartiene a nessuna 
delle c inque spezie di tempj insegnate da 
V j t r u v i o , comprese anche le due altre dette 
P ienos t i lo od A c c o s t i l o , dalle mol to p i ù si 
discosta. 

Il tetto è (atto modernamente e rozza 
menle per copr i re questo be l l i s s imo tempio 
finora veramente profanato, essendo stato 
ai nostr i tempi convert i to i n magazzino d i 
grani e formaggio. 

L'Arco de' Sergj. 

Questo monumento del la chiara fami­
glia de' So rg j , costruito per r imanere i so la­
to come lo fu nel la sua or ig ine , in quo 'bas ­
si t empi i n cui P o l a fu c i rcondala di m u r a 
venne convert i lo i n una p o r l a d'ingresso 



ridila c i t t à , a cui s' impose i l nome di Por­

la Aurata o Aurea, essendole state p e r c i ò 
addossate mura e con traporta che tuttavia 
esiste abbandonata. F u quest' arco funebre 
fatto erigere da Sa l i ia Pos tuma ai Sorgj nel la 
bella e t à in cui f ior i rono tutte le arti e par­
t icolarmente l 'architettura, ed i l suo lavoro , 
p e r c i ò che r iguardo le p r o p o r z i o n i , è in 
gran parte eguale a quel lo di R i m i n i eretto 
in onore di Augus to . 

L e i scr iz ion i di quest' arco sono le se­

guenti : 
So l i ' architrave de l l ' a rco : 

S A L V I A . P Ó S T V M À . S E R G I . D E . S V A . 
P E C V N I A . 

Su ; piedestalli che servivano di base 
ne l l ' At t i co alle tre staine : 

I . piedestallo : 
L S E R G I V S . C F I L I V S 

À E D . Ì I V I R . 
Neh" At t i co : 

S A L V I A P O S T V M A . S E R G I . 
I I . piedestallo : 

L S E R G I V S . L . F I L I V S . 
L E P I D V S A E D . 

T R I B . M I L . I d£G . X X I X . 



I I I . piedestallo : 
C S E R G I V S . C . F . 

A E D . I I V I R . Q V I N Q . 

L u c i o Sergio essendo T r i b u n o della le­
gione X X I X . c ' indica un tempo anteriore 
alla battaglia d ' A z z i o de l l ' anno D C C X X I I I . 
e per conseguenza 1'edd.ità di suo padre a v r à 
corr isposto ai (empi di Cesare. Se la legione 
X X I X . esisteva p r i m a di detta battaglia è 
ben dimostrato-che l ' Is tr ia mo l to p r i m a d i 
tale epoca era ammessa agli ono r i della m i ­
l iz ia e del la cittadinanza romana ; e che cos ì 
losse ce lo conferma A p p i a n o dal quale s'ap­
prende che ne' tempi tumul tuos i Augusto 
solo aveva sotto d i se X L leg ioni . R ido t to 
po i nelle d i lu i man i tutto l ' imper io egli r i ­
f o r m ò gli eserciti d istr ibuendo i terreni del la 
c i t t à fra i soldati dimessi . 

E nolo che a 1 sol i c i t tadini romani e a 
quel l i ancora che godevano i l gius do' L a ­
t in i era conceduto l 'onoro di venire ascritto 
nelle l e g i on i ; e che senza un mer i to part i ­
colare e destinto n inno poteva essere eletto 
al grado di T r i b u n o . Ne l l e l eg ion i , a l l o r c h é 
si accrebbero a sei m i l a so lda t i , i l numero 
de' T r i b u n i a r r i v ò a sei ed erano eletti coi 



ro t i del p ò p o l o . L ' a n e l l o d 'oro ed i l p i ù or ­
nato vestito dislinguev ano i l T r i b u n o ; e ne l ­
la co lonna Tra j ana i l vestilo de' T r i b u n i 
eguale si vede a quel lo dcgl ' Impera tor i . L a 
loro a u t o r i t à era grande, ed avevano i l d i r i t ­
to di elegger i Cen tu r ion i . 

T u t t a l 'altezza di questo monumento è 
di piedi vcn . 53 e la larghezza 2,5, 8". L ' a l ­
tezza de l l ' arco dalla sommi l a alla sua p ro ­
pria base de' p i las t r in i , p ied i 14 , 8" , e s ino 
al pavimento p ied i 2 i , 5"', e la larghezza in 
luce da un pilastro a l l ' altro , p ied i i 2 , 2 ' . 

Quest i pi lastr i in fronte sono larghi piede 
i , 3^". L ' a l t ezza dei tre piedestal l i sopra i l 
cornic ione per le Ire staine de' Se rg j , c o m ­
presa la base di esse è di piedi G, 2". I l dado 
ha piedi 2 ~ ; > ' ' ! zoccolo p i ù grande piede 
1, 2','\ e l ' a l t ro , once l i . L e colonne sono 
abbinate e scannellate appoggiate alfe p i l a ­
strate e risaltano p i ù del semidiametro. L a 
lo ro al lezza dal l istel lo sino a l l ' astragalo è 
di piedi i4> 1 1 V : il diametro piede i , 7 " pros­
s imamente. I l capitel lo ha. di a l t é zza piedi 

2, 1", di curvatura once 471 di pmje i i u r a 
piede i | I-J", d i quadrato piedi 2, 4". L ' e p i ­
st i l io 1 i l fregio e la cornice ha di altezza 



piedi 3, 7". L a base delle co lonne è attica, 
e compreso il plinto ha un piede di altezza, 
eroe vuo l dire j| parti del diametro', e non 
la mela. V i sta anzi di più un basamento, 
Q controplirito, o zocco lo , tulio int iero che 
unisce amondue le basi, alto once 2 p iù del 
pl into suddetto, c ioè once f), come appunto 
si vede negli a r d i i di T i t o , di Seve ro , d i 
Costantino. I l basamento co! p l into fanno 
la m e t à di (ulta la base che p e r c i ò , tutto com­
proso , è alta once iG. In questa base si 
unisce! alla s e m p l i c i t à l'eleganza , essendo 
composta da un l i s t e l lo , da un loro supe­
riore, da un cavetto1, ò canaletto, <• dal toro 

inferiore che [loggia sul plinto. I l piedestallo 
non ha per c imazio che uno scanalilo alto 
once 2, eil una gola rovescia serve a tulle 
due le c o l o n n e , ed è i l basamento di tutto 
i l pilastro de l l ' e.rco. 

Negl i orna l i l 'architetto e l'artefice an­
darono a gara per corr ispondere al magn i ­
fico e splendido genio della persona che o r ­
d i n ò i l monuménto alla memor i a di sua fa­
mig l i a Ne ' rimasti edfi/.j de' R o m a n i forse 
non se ii" ritrova u n o c h e per l'eleganza e fi­
nezza del lavoro possa a questo uguagliarsi 



D ' u n a bel lezza assolutamente singolare è la 
base delle c o l o n n e , i l cap i t e l lo , la cornice 
ed i fregi par t i co la rmente , ed egualmente 
pregevoli sono gl i ornati de' pi lastri , dei 
lati interni e del fornice. N e ' fregi de' due 
lati esterni è ammirab i l e la v a r i e t à delle ar­
m i ed insegne in esse effigiate, vedendovis i 
espressi i c l i p e i , le p a r m e , gli scudi o v a t i , 
le pelte quadrangolar i , la pelta lunata, scudo 
di Ile A m a z o n i , la pelta dalla sua figura chia­
mata cetra, s imi le a quel la d 'Orfeo che ras­
somigl ia ad un v i o l i n o , le insegne legiona­
r ie e le diverse a rmi di taglio e d i punta , le 
galee e c imier i di varia forma ec. D a l l ' ap lu -
Strepoi (ornamento di nave appeso alla som­
m i t à della poppa ) due volte repl ica la ne' 
fregi p u ò dodursi che L . Sergio abbia ser­
vi lo nelle batlaglie navali contro P o m p e o 
e contro A n t o n i o ad A z z i o . 

I l prospettò di questo m o n u m e n l o gia­
cente fra settentrione e mezzog iorno del la 
c i t i à r ivol to verso la campagna , nel la parte 
decorativa, non fu portato al suo c o m p i m e n ­
t o , giacche i capitel l i non sono che abboz­
zati , ed i fusti sono in parie mancanti delle 
loro rispettive incannel la luro. 



L ' o r d i n e di quest 'arco è Cor in t i o come 
quel lo del tempio d'Augusto , e dalla de l i ­
catezza e bellezza de l lavoro potrebbe g iudi ­
carsi esser opera del medesimo architetto e 
de' medes imi artefici. 

O l t r e c c b è il masso di questo magni lieo 
edi l iz io è alquanto sconnesso e scomposto 
dal t e m p o , ebbe esso ult imamente a subire 
un nuovo guasto da una mano rapaci; che 
per divozione a l l ' architettura s t a c c ò una 
parte essenziale di un capitel lo e se lo tras­
p o r t ò oltre mare. 

Nessun ' altra c i t t à p e r ò fu cosi felice 
come P o l a nel conservare pezzi d ' a n t i c h i t à 
cosi n o b i l i , cos ì g r and i , cosi i n t e r i , nò sa-
prebbesi dire in qual altro luogo veggansi 
capi te l l i , corn ic i e fregi C o r i n t i ! cos ì r ip ien i 
di delicato intagl io e cosi conservati da po­
ter servire d i scuola ut i l iss ima d'architettura. 

§• 9-

Gli acquidotti romani presso 
Trieste. 

I l suolo Tr i e s t ino fra parecchi avanzi d i 
Magnifiche opere romane tuttora ostenta un 



acquidotto antico ben meritevole della p iù 
giusta ammirazione. 

Il P . Ireneo della Croce rie! L i b . IH. 
della sua storia d i Tr ies te ai (iap. X. par? 
laudo del l ' esistenza di parecchi acquedotti 
antichi in questa città, fa menz iono anche 
del sontuoso acquidotto romano di Clìnziza 
Fabbricato con m o l l a aite e n o i : minore dis­
pendio. E g l i ne indica i l luogo della sur­
gelile distante oltre 7 mig l i a da T i leste ver 
so levanti sotto l 'antico castello di M o e o ò , 
ora distrutteli n o n mol to lungi da F i i n l c i " 
berg, cosi denominato da l l ' essere cinto da 
cinque r ip id i inaccessibi l i monti di duro ma­
cigno. Quas i in mezzo a questi mo l i l i sotto 
le immense radici di un aspro masso lungo 
piedi i o ed a l lo (i c i r c a , da un capace foro 
na tura l i » sgorga un abbondante vena « l ' a cqua 
fresca e perfetta che mediante questo art in» 
eioso acquidotto veniva trasportata in T r i o 
si e. L o storico Tr i e s t ino avea b e n s è notate 
le di lu i \esligia apparenti ai f ianchi de' 
nion l i di Siaris e di S. M i c h e l e verso la 
valle d i Zaalc e le contrade di Castigl io 
ne e i l i Gua rd i s non che sopra le co l l i i ; 
di P o n z a n o , ma non seppe decidere <pi 



'ussc la strada eh' esso teneva per entrare 
in città. 

I l dott issimo I . R . Cons ig l ie re A u l i c o 
Sig. P ie t ro N o b i l e , Dire t tore delle belle arti 
in Vienna nel ramo di architettura, beneme­
rito scopritore ed i l lustrat ine di parecchie 
antichità T r i e s t i n e , accintosi a riconoscere 
questo antico pubbl ico acquidotto an t i co , 
dopo di aver ri levato eh' era esso costrui ­
to quasi tutto sotterra , avendo fatte eseguire 
p i ù di trenta scavazioni in varj punt i delle 
aggiacenl i campagne, pervenne a d iscopr i rne 
altrettante di lu i sezioni in guisa che, proce­
dendo su coleste tracce e su quelle g i à r i n ­
venibi l i alle sponde de' torrenti ove trapas­
s a c i , gli venne fallo di r iscontrare l ' intera 
buca del suo andamento da Tr i e s t e l ino alla 
scaturigine de l l ' acqua che lo a l imentava . I 

risii [lamenti de l l ' esalte osservazioni da lu i 
latte col la perspicacia del l ' arte porgono la 
giusta idea d i un sì importante e d i l ì z i o . 

I a sorgenle de l l ' acqua nella dis ianza 
da Tr ies t i ; indicala dal P . Ireneo trovasi ne l l ' 
orr ida valle che p r inc ip i a a Ro lunez ed emer­
ge precisamenle dalla sponda occidentale del 
"Lime Rosandra al d i sopra del luogo del io 



tjtt* 10 4- ***** 

C l i n z i z a . A l c u n i passi distante dalla sorgenti* 
sussiste i l grandioso canale praticabile che 
riceveva l 'acqua e sempre lungo la medesi­
ma sponda la trasportava fino a C l i n z i z a dove 
trapassava la valle sopra un* arcala che più 
non si vede, proseguendo sulla sponda orieu 
tale del Rosandra la discesa l ino a Molline/. 
Ognuno deve ammirare gli sforzi fatti dai 
Romani per condurre il suddetto canali; da! 
la sorgenti; fino a questo punto. l'>si scava­
rono a scarpel lo un lotto nel la viva p i r l i . i 
delle montagne ove vi murarono i l canale 
per lungo t r a t to , ma furono obbl iga l i a co­
struirne una porzione sul dorso della m o n ­
tagna formata di ghiaja la quale in seguilo 
cedendo alla v o r a c i t à de l l ' acque in parte si 
s l a m ò insieme co l i ' acquidotto , d i cui ne 
sussiste ancora un residuo per cadere al p r i ­
m o mov imento d i quel terreno. D e l canale 
incassalo nel la viva pietra p i ù non resta vi 
sibilo chi; l ' incassatura medes ima ; qua e co­
là po i r imangono a lcuni pezzi d 'acquidotto 
chif mostrano i l modo di sua costruzione e 
servono di guida a r iconoscere il suo a r l i l i -
zioso andamento. 

A Bo lunez nel la v ic ina campagna scor 



gcsi prominente sul terreno un avanzo d i 
muro che racchiudeva l 'acquidorto, i l quale 
segue i l suo l ivel lo f inché gradatamente pas­
sa a celarsi sotL'rra di c irca due p ied i . D a 
qu i fino al monte del castello d i Tr ies te i l 
canale sotterraneamente percorre sempre se­
pol to al ia stessa p r o f o n d i t à una strada d i 
c i rca i 2 mig l i a d i lunghezza con una l inea 
serpent ina costeggiando le p rominenze dei 
frequenti col l icel l i e le s i n u o s i t à delle molte 
va l l i che nel cammino s ' incontrano. Sembra 
che i l declivio de l l ' acquidotto non debba 
essere stato uniforme i n tutta la sua l u n ­
ghezza, p o i e b è i n a lcuni luoghi si osserva di 
m i n o r larghezza ed altezza, e c iò sicuramente 
per l ' un ico mol ivo che essendo in quei tratti 
la inc l inaz ione maggiore, maggiore pure d i ­
veniva la v e loc i t à e giudiziosamente p i ò an­
gusto poteva essere i l canale. 

Ne l l e 46 sezioni de l canale , parte n o ­
vellamente scoperte dal sullodato Sig . C o n ­
sigliere Nobi l e , e parte g i à cognite de l l ' acqui ­
dotto si r iscontrano differenti misure . A l l a 
imboccatura della sorgente esso trovasi largo 
piedi 2 - V iennes i ed alto p ied i 5 ; nel la 
maggior parte delle altre sezioni è largo pie-



de ed alto p ied i 2^ fino a 3, in due finsi-
mente fu misura lo della larghezza di piede 
i4- ed altezza di p iedi 2 ; rendendosi vis ibi le 
che iv i l 'acqua arrivava a un piede di altezza. 

L a costruzione di questo acquidotto esa­
minato nel terreno mol l e e terroso apparisce 
mol to semplice. L n ammanso di p i è t r e c d i 
calce gettate senza ord ine ne l l i fossa escavata, 
ne compone la base ; , d » e muri laterali co­
pert i da un volto si ergono sul medes imo 
e (ormano i l canale de l l ' acquidotto. Quest i 
m u r i laterali sono costruit i cor. certi! p iccole 
pietre che pajono squadrate artificiosamente 
a guisa di uiaLlonì, ma in r.. iaìi.à non sono 
che pie tre aventi una regolari là naturai e, T a n ­
to questi mur i fatti d i buon cemento quanto 
il muro orizzontale su cui poggiano essendo 
intonacati da un terrazzo do la grossezza d i 
un pol l ice e mezzo "formavano una strada ben 
levigata all'acqua che si scorre* l ibera e con 
p i cco lo m o l o , onde non guaslire r in tonaco 
delle parel i . I l volto è in generale costruito 
d i pietre senza cemento colla saggia cau­
tela di poterlo senza d i f f i co l t à demolire ogni 
qualvolta avesse occorso d i scoprire f a cqu i -
dot lo ; i l che non avrebbe potuto farsi senza 



" a z i o n a r e delle crepature nel canaio qua­
lora si fosse costruito con muragl ia di mag­
gioro soliciitA. Da l l a durezza dei terrazzo e 
ile' cementi si deduce che a quest' opera 
possa attr ibuirs i un ' esistenza <li c i rca duo 
mille a n n i , ignorandosi pero c l u n e fosse 
l 'autore. 

Sebbene l ' a cqu ido l to , come nella va l ­
le di Bolunez, si vede anche ogg id ì che fu 
trasportato e distrutto in lutto le val l i ove 
passa un b e n c h é piccolo torrente, ed in a l ­
cuni altr i luoghi tra Bolunez e Tr ies te si 
"•s.riva che i ! movimento del terreno lo ha 
conquassa lo; e sebbene i l rustico agricoltore 
tutte le-volte che arando r invenne questo 
sotterraneo ed i l ì z i o lo distrusse per piantare 
le viti e favorire la vegetazione de'suoi al­
beri; pure sono di poro momento le lacune 
che ne in te r rompono i l corso, in confronto 
del mol to che ancora rimana sotterra, parte 
affatto v u o t o , e parte r iempito della terra 
elio le acque vi hanno trasportato, 

E g l i è possibile che questo acquidotto 
arr ivalo fino a quel s i lo del monte del ca­
rtello ove ora si vede la strada dietro il m u -
mio d i vento si dividesse in r igagnoli ̂ ebe 



discendevano per portare da quella parte l'ac­
qua i n c i t t à , s iccome è pur probabi le ebe 
una porz ione d'acqua s'introducesse a suo 
luogo a Servola e ad altre v ic ine l o c a l i t à . C h e 
po i una grande porz ione ne discendesse in cit­
t à dalla parte ove giacciono la campagna P o n ­
t in i e la contrada di S. M i c h e l e , e venisse 
a sboccare ove ora esiste i l fontanone di C a ­
vana , serve a comprovar lo fuor d'ogni dub­
bio l 'osservazione che in quel la v ic inanza 
nel i 8 o 5 . rettificandosi la strada della M a ­
donna del mare fu scoperta una porz ione 
di canale sotterraneo prat icabi le lungo i 3 o 
lidafter forni to d i tombin i per discendervi, 
i l tpiale assolutamente altro non è se non la 
cont inuazione ed i l termine del suddetto ac­
quidotto . Questo canale visibile ad ogn' istan­
te , e che giustamente Galleria romana viene 
appe l l a to , cominc i a sotto la c e r e r ì a del S ig . 
M a c h l i g e termina al fontanone di Cavana 
dove vi porta una porzione d'acqua d i qua l ­
che sorgente laterale iv i introdottas i , e dove 
stante la maggiore elevazione di quid terreno 
anticamente vi poteva essere i lserbatojo per 
fare la dis tr ibuzione de l l ' acqua ai differenti 
quart ier i della c i t t à . U n a circostanza si è 



questa d i e concorre sempre |>ui a provare 
che I* aulica Trieste mo l lo estendendosi da 
fucs ia parte occupava i l delizioso monte de l 
Castè l lo con fabbriche dì tasso, come lodi* 
mostrano i m o l l i avanzi iv i anche reccnte-
'nenlc scoperti . 

Benché non sia possibi le di determinare 
la quantità d'acqua che scorreva per questo 
acquidotto in un determinalo tempo n ia i i -
cando l ' i dea della di lei c e l e r i l à , pure nella 
supposizione elio l 'acqua elevandosi nel ca­
nale a un solo piedi 1 di altezza corresse c o l ­
la conosciuta p icco la velocità co l l a quale 
'od i i i a r i amonte altraversa le fistole mi sura -
triei ne' serbatoj d ' acqua , apparisce ch 'esso 
alinienterebbe c irca 1O0 fistole di un" onc ia 
di diametro è qu ind i ne risulta c h e , versan­
do una fistola d i un ' oncia di diametro boc-
Cali i t i di acqua in un minuto ed orne 676 

in un g i o r n o , i l suddetto acquidotto dava 
*o3,6tìo o m o d ' acqua, c ioè una q u a n t i t à 
6 0 volte maggiore di quella che ne som-
ministra 1' attuale acqui dotto, se si para­
fila che questo in tempi di s i c c i t à s o m m i -
" 's t ia appena 3 once dacqua ; polendosi da 
C | ò a l t r e s ì dedurre la statistica conseguenza 



della grande popolaz ione di Tr ies te a r|ne* 
tempi . L a perfezione po i de l l ' a cqua di ( d i n -
zita si p u ò argomentare dalla pochiss ima i n ­
crostazione che n trova sopra le pareti dtd 
« a n a l e di questo acquidotto la quale ò anche 
di una bianchezza s imi le a l l ' alabastro. 

ÀI tèmpo de' R o m a n i nella valle di S. 
G i o v a n n i a p p i è dal munte Slarebrech « b u e 
abbondavano le acquea segno che mediante 
cateratte s'eri ivano anche agli osereizj di nau­
m a c h ì a , vi esisteva un altro minore accpii-
dot lo del «pia le a lcuni anni sono sul la falda 
del Fa ruedo si scoperse il conduttore tutto 
r iempi to di depos iz ioni calcaree come quelle 
che lascia l'acqua de l l ' attuale acquidotto. IV» 
munif icenza de l l ' Imperatr ice M a r i a Terese. 
Tr ies te indi ' anno 174')- vide i l r is tabi l imento 
del menzionato acquidotto «li S G i o v a n n i 
la di crii sorgente scaturisce presso al podere 
de' nob i l i Sigg. «li Ma r rh i s e t l i dove si legge 
la seguente i scr iz ione : 

P R I S C A . Q Y I R I T Y M 
O B E R R \ T V 

K v m c f ' i ^ v o 

V R R l . F T . O l m i . R E S T Ì T V T A 
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M A R I A . T H E R E S I A 
C Y M 

F R A N C I S C O 
I M P E R A N T I l ì V S 

S T V D I O . E T . C V R A . P R A F S 1 D U M 
D E . C H O T F K . A C . H A M I L T O N . 

For se v e r r à un tempo in cui , m e r c è le 
cure d i un provs ido governo i l quale col con­
vertire le pa ludi e le m a r é m m e de l l ' antica 
Tr ies te ' in bella e florida c i t t à , dal la sua pas­
sala depressione pol i t ica la s o l l e v ò al rango 
delle p r ime piazze commerc ia l i d ' Europa4 
crescendo essa sempre p iù in opulenza a 
Segno d i poter contrassegnare l 'epoca del la 
sua maggiore p r o s p e r i t à , si v e d r à r istabi l i to 
auc.be il magnifico acquidotto d i C l i n z i z a che 
le r i c o r d e r à d' essere g i à stala grande venti 
s ecofi addietro. 

§• 10 . 

£ li. stabilimento delle i-azze de' ca­

valli in Lìpizza. 

t i p i z z a , posi l i sul Carso a l l ' oriente d i 
Trieste-, è distante i~ lega da questa c i t t à , 

^"eo dopo la l inea doganale d i l iasovizza a 

http://auc.be


sinistra (lolla strada maestra si rntra in quel 
regio bosco piantato d i q u e r c i e , abo l ì e fras­
s ini , della circonferenza di cloo,ooo Klafter 
quadrat i . N e l contro di questo bosco tutto 
in torno r inchiuso da rustiche mura si t ro­
vano gli edifi/.j (lidio stabilimento e la casa 
erariale per l 'ufficio di rei to da un sopra in-
lei idcnie a cui sono assegnati cinque indivi­
dui subalterni ed un chirurgo manisca lco . 
P r i m a d'entrare nel recinto delle regie stalle 
sorge a destra una p iccola chiesa sotto l ' i n ­
vocazione di S. A n t o n i o di f'adov a che viene 
officiata da un apposito cappel lano. 

Questo famoso stabi l imento r iconosce 
la sua origine dal genio dell'Arciduca Carlo 
d 'Aust r i a i l quale ne g e l t ò te fondamenta i nd i ' 
anno i58o . e c i rcondar fece d i m u r o i bo­
schi a pascoli attinenti a questa sovrana pos­
sessione. L ' I m p e r a t o r e Giuseppe I . si fece 
una premura di maggiormente ampliarlo e 
lo ridusse nello stalo in cui si vede o g g i d ì . 
Su l la porta d ' ingresso nella si al la principale 
sotto l'aquila austriaca leggesj i l seguente 
dopp io c ronogramma indicante l 'anno 171 4-
epoca del la di lu i ristauraziono ed arn-
pl iaz ione : 



L u o p n L D o I , Pio O r b l s d iesare IMpérahte 
Iosopho I n l A L l C o s D e b e L L a n t e . 
L o s t ab i l imTi to è provveduto delle mi­

gliori q u a l i t à dì cavalli della S i c i l i a , del P o r ­
toga l l o , del la Spagna , de l l ' Inghilterra « 
de l l ' A r a b i a i quali trovando qui un c l ima 
p i ù mite che in altre part i de l lo stato au­
striaco ode ' foraggi p i ù confacene al la lo ro 
p r o s p e r i t à possono col mig l iore successo ve­
nire impiegati nel mig l ioramento del la loro 
razza. Le cavalle che i n L i p i z z a si accop­
piano agli sta l loni or ig ina l i inglesi ed arabi 
ed i po l i edr i restano in queste stalle tinche 
giungono a l l ' età d i un anno al p i ù , qu ind i 
passano in quelle di Preslanegg (vil laggio 
un ' ora c irca lontano da À d l e r s b e r g ) dove 
esiste un s imi le stabi l imento non meno ce­
lebro di questo fondato da l l ' Imperatore G i u ­
seppe I. no l i ' anno i 6 q G . , d 'onde po i in ca­
po a due anni sono r i condot t i in L i p i z z a . 
Q u i v i vengono allevati nel jo stabi l imento 
«neftè compiscono quattro a n n i , passali i 
Ruali si trascelgono i m ig l i o r i che sono de­
sinati per caval l i di maneggio nello impe­
l a l i stalle in V i e n n a , e gli altr i vanno ven­
duti ai pubb l i c i incanti che annualmente si 

io 



tengono nella l o c a i i la di L i p i z z a s tessa . J 

nutritivi pascoli p i e n i d ' e r b e aromatiche che 
crescono tic' fondi p r a t i v i spettanti a questi 
d u e stabilimenti, contribuiscono s o m m a ­

m e n t e a c o n u i n i c a r e u n a s t r a o r d i n a r i a viva­
c i t à , r o b u s t e z z a e d a g i l i t à a q u e s t a b e n c o m ­

b i n a t a r a z z a d i c a v a l l i , d e c a n t a t i . s p e z i a l ­

m e n t e p e r l a s o t t i g l i e z z a d e l l e g a m b e e [iel­

l a f o r z a e s o d e z z a d e l l ' u n g i n e c h e n e l c a l c a r 

l i n o d a l l a p r i m a gioventù d e l l e s t r a d e t u l l e 

s e m i n a t e d i m a s s i e p i e t r e i n d u r a n o a segno 
d i p o t e r r e g g e r e a i p iù f a t i c o s i l a v o r i . 

D a l dipartimento d e l g r a n d e s c u d i e r e 

d i S. M . l ' I m p e r a t o r e in \ l e n i t a d i p e n d e i m ­

m e d i a t a m e n t e l a d i r e z i o n e d i q u e s t o i m p o r ­

tante e d i s p e n d i o s o s t a b i l i m e n t o . 

§. ! . . 

Il castello di Duino. 

Q u e s t o c a s t e l l o c o m p r e s o n e l c i r c o l o d e l l ' 

I s t r i a s o r g e s u l l a s i n i s t r a s p o n d a d e l l ' A d r i a ­

t i c o a s e t t e n t r i o n e d i Trieste d i s t a n t e p e r 

mare 18 m i g l i a g e o g r a f i c h e , e p e r t e r r a 2 

l e g h e t e d e s c h e d a q u e s l a c i t tà d o n d e i n t e m ­

p o d i c a l m a c h i a r a m e n t e s i s c o r g e a d o c c h i o 
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nxulo. L'antica e vasta rocca fabbricata M i r 
°n' eminenza che pienamente domina i l ma­

r e , gode di un ampia vista deliziosa. \ 'ha un 

piccolo porto clic offre un sicuro ricovero 

alle barche pescheréccie ed ai legni del pie-

colo cabotaggio. 

I l suolo di D u i n o , b e n c h é seminal i ! ili 

pietre e r u p i , n o n è p e r ò ingrato al cultore 

del ipiale anzi ne r icompensa i l laborioso 
travaglio con delle frutta squis i te , con dell' 

ol io eccellente e con v in i pre l iba l i . Nelle sue 
aggiacenze si trovano quelle copiose cave di 
dure pietre suscettive del la mig l iore politura 

che ai R o m a n i serv irono per l 'edificazione 
del la immensa città d ' A q u i l e j a ; s iccome 
Imre v i esiste altra casa di be l l i ss imo mar­
mo nero. 

U n tempo D u i n o come casa d i stipile 
appartenne ai S ignor i d i questo nome. N e i l 1 

anno i 5 i 5 . ne fu al possesso Stefano Signore 
di D u i n o , nel 1270. G u g l i e l m o Signore d i 
D u i n o , nel iJÒC), G i o r g i o Signore di D u i n o , 
°d Ugone S ignore d i D u i n o che nel i383. 
hj. i l p r i m o Capitano d i Trieste, nel i385. d i ­
t o n e Capi tano della prov inc ia della Car ­
t o l a . D o p o che questa famiglia r imasi ; cst in-
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ta , la s ignoria d i D u i n o con m o l t i a l tr i feudi 
ancora fu posseduta dai Sigg. d i Wa l soc , o 
V a l s a , uno de' qual i d i nome R o d o l f o nel 
lOip. fu i l terzo Capitano di Tr i es te , ma es­
sendosi spenta anche questa s t i rpe , le di lei 
s ignorie si sono devolute alla Serenissima 
Regnante Casa d 'Aus t r i a . 

IN e l i ' anno i5o8. D u ì n o fu assoggettalo 
al la repubblica veneta dal patr iz io A n t o n i o 
Contarmi comandante d i una flotta n e l l ' 
A d r i a t i c o ; e questa piazza venne occupata 
dal Capi tano N ico l ao Ba rdo . R iconquis ta to 
dagl i A u s t r i a c i , D u i n o fu sempre retto da 
un Capitano, carica che nell' anno i 5 n . fu 
sostenuta da S imone I l imgersbach i l quale 
unitamente ad altr i deputati venne da l l ' 
Imperatore Mass im i l i ano I. spedito a G o r i ­
z ia con autor izzazione di r iceverne l 'omag­
gio ereditario in nome di Sua Cesarea M a e s t à 
e di confermarne le franchigie. I n seguilo fu 
eletto a Capi tano di D u i n o i l Sig. G i o v a n n i 
H o f e r . D o p o che fin da l l ' anno i4^9- 'I Sig . 
F e b o di T h u r n ebbe conseguito da l l ' Impe ­
ratore Feder i co V . le decime della s ignor ia 
d i D u i n o e d i S. G i o v a n n i di D u i n o presso 
i l T i m a v o , tutto questo feudo fu compera lo 



dalla nobi l i s s ima famigl ia dei Conti del la 
Torre g i à D u c h i di M i l a n o onde anobi; gli 
attuali S ignor i ereditar] di D u i n o , loro i m ­
mediati d i s cendent i , portano tuttavia i l t i ­
tolo di S ignor i d i Valsass ina c h ' e r a il fondo 
principale della loro corona. F r a i più co­
spicui ascendenti di questa ant ichiss ima Stir­
pe , nella storia dei Pa t r i a rch i d 'Aqui le ja so­
no part icolarmente memorab i l i tre C o n t i 
della T o r r e , R a i m o n d o del (piale, oltre pa­
recchi i l lus t r i m o n u m e n t i , esiste una m o ­
neta argentea mo l to pregiata che nel la po­
stica porta due gigli intrecciat i i qual i c o l ­
la torre formano l 'antica s l emma genti l iz ia 
della famiglia Turi-lana Chi se ne serVe tut­
tav ia ; Gastone, tiglio d i donna A l l eg ranc i a 
della nobi l i s s ima famiglia della Rande mi­
lanese, di cui nel la cattedrale d i Aqu i l e j a si 
Vede una lapide sepolcrale ned pavimento 
della cappella detta de' C o n t i T u r r i a n i , e 
Pagano, figlio di C a v e r n a , nipote del pre­
fato pai riarca R a i m o n d o , i l quale da Padova 
Ove già aveà la sua sedi; vescovili seco in 
Aqui l e j a condusse 1' immorta le poeta e filo­
sofo D a n i o A l i g h i e r i , discacciato dal la fa­
zione de ! Gue l f i . F u egli che prese T a r m i 



contro i V i s c o n t i i l i M i l a n o o contro i V e ­
neziana coi qual i nu l i couci i iuse la pace per 
mediazione i lei Pontefice Giovanni X X I I . 
rendendosi d'altronde venerabile pur la s a n t i t à 
della sua vita e per le religiose peregrinazioni 
n e l l ' A s i a , nel Catajo e mille Ind ie orientali 
da lu i medes ime descritte co l lo stile del 
Gr i so s tomo in apposite notiz ie irradicale da 
quel la pura luce d i eterna v e r i t à che rifulge 
nelle d iv ine opere del grande Agostino, 

N o n mol to lung i dal sunomina lo ca­
stello sulla destra sponda del T i m a v O giace 
l 'antica chiesa parrocchiale di D u i n o nota 
sotto i l nome d i S. G i o v a n n i d i D u i n o che, 
tuli' a u t o r i t à di S t rahone , s i vuole essere 
Stata fabbricata cogli avanzi del vetusto t em­
p io eretto dai Vene t i a D i o m e d e e qu ind i 
dai co lon i Aqu i l e j e s i consecralo alla Spe­
ranza Augusta , d e i t à chi; avea dui; tempj in 
R o m a e la d i cui festa ne l l ' antico calenda­
rio romano r icorreva i l p r i m o g iorno d i ago­
sto. C i ò sembra comprova lo dalle tre lapide 
votive sacre alla Speranza Augusta che si 
trovano incastrate nel m u r o esterno di quel 
presb i ter io , formato di pietre comuni delle 
cave del luogo tutte riquadrate ed uguali in 

S 
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dimensione per lungo e per Logo . D u e (li 
dette i s c r i z i o n i , b e n c h é mal copiate, noie 
0 | a u o agli studiosi di amichila - ma nell'an­
no 1 8 2 0 . i l merit issrmo parroco decano di 
« f o n falcone Cavaliere D o n L o r e n z o D r o . R a i -
nis ne rinvenne una terza commessa nel lo 
stesso muro soltanto alcuni piedi p i ù in alto. 
Le dette lapide sono state da barbaro 0 ignaro 
S'Mi'pcllo private in c ima ed a piedi della cor­
nice che le fregiava, e p i ù de l l ' a l t re fu ma l ­
trattala la lapida novel lamente scoperta ove 
nel p r i m o verso non r imangono p i ù che a l ­
enili frammenti d i lettere. Nelle due lapide 
già pubblicate nelle raccolte dal G r i l l e r ò e 
dal l i c i t o l i gli eruditi Sigg. Aba t i B e r m i , 
Bromati e Vatta avendo scoperti degli sbagli 
ess i , nel presentarne in una m e m o r i a stam-
pata la copia del la loro vera f o r m a , ne ret­
tificano le l ez ion i d i quelle , e danno la le­
zioni ' delta t e r z a , finora inedita, colle r i ­
spettive illustrazioni, come segue. 

/. Iscrizione. 

S P E I . A V G . 
G S A C C O N 

1 V S . V A R R 



O . T R I B C O 
J l . I M I L I A 

III A l , D l i L 
M A T A R V 

M . V . S 

Questa Iscrizione, tradotta in ital iano s i ­
gnifica : 

Gajo Sacconio Variane } Tribuno della I. nùl-

liaria Coorte di Dalmati scioglie il auto alla 

Dea Speranza Augusta. 

D a questa iscr iz ione ri levasi non solo 
the nell annata romana i Da lma t i formava­
no un separato Corpo d i m i l i z i a i l qua le , 
come gli a l t r i , dividevasi in C o o r t i ; m a d i e 
la Coor te delia quale era T r i b u n o i l nostro 
G a j o Sacconio Var rone contava circa mi l l e 
fanti quando le altre C o o r t i non ne conta­
vano che cinquecento circa, 

IL Iscrizione. 

S . A . S . P R O S A L 
A Q V 1 L I M 

V I L T C I . A V G G 
L T . P I T I . I V L I 

A Q V I L I M 
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I V L I A 
S T R A T O M C 

V . S. 

Questa iscr iz ione tradotta in ital iano s i ­
gnif ica : 
Giulia Slratonica fa un sacrifizio alla Dea 

Speranza Augusta in iscioglìmento di colo 

pei la salute di Aquilino castaido della 

Casa Imperiale, e dì Tito Giulio Aquilino. 

II G r u f e r ò nel la sua Racco l l a d ' I s c r i ­
z ioni antiche r iporta un c ippo sepolcrale r i n ­
venuto a T h o r e n s t c i n verso i l R e n o dalla 
nostra G i u l i a Stratonica eretto al medes imo 
A q u i l i n o di lei mar i to ; dal che si p u ò c o n -
chiudere che la famigl ia degli A q u i l i n i fosse 
stata stabilita in una co lon ia romana ne l l ' 
A lemagna . 

///. Iscrizione. 

I A V C 

A V C O N I V S 
O P T A T V S E Q P 

D E C l T I I V I R C t A G 
P R O S A I A T E 

T A V C O f t ' I O P T A T I 
F I L I S V I E Q V I T R O M 

V M 



Questa iscrizione tradotta i n ital iano 
suona così : 
Alla Dea Speranza Augusta Tauconio Oliato 

Cavaliere col cavallo pubblico, Decurione e 

Duumviro della Colonia Claudia Agrippina, 

fa volo al merito per la salute di Tauconio 

Ottalo di lui figlio Cavaliere romano. 

Questa lapide ci conserva la m e m o r i a 
d ì un personaggio mol to r iguardevole. S i sa 
che nelle colonie i l corpo dei D e c u r i o n i , 
conte i l Senato in R o m a , formava decreti 
ed eleggeva i pubbl ic i funzionari 0 che i 
Duumviri vi presiedevano come i due C o n ­
so l i . E r a sommamente onorevole i l benefizio 
del cavallo pubb l i co che dai Censor i n o n 
accordavasi che a quel l i soltanto i qual i avea-
no una plaus ibi le condona civi le e mi l i tare . 
L a co lonia romana C laud i a A g r i p p i n a che 
oggidì sì ch iama semplicemente Colonia t r i ­
conobbe il suo nome da l l ' Imperator i ; C l a u ­
d io Nerone e da Agrippina di lu i madre la 
(piale, al d ir di T a c i t o , vol le dedur le co­
lonia mi l i tare di ve teran i , per rendere p i ù 
i l lustre i l luogo del la sua nascita e per far 
pompa dtdla sua potenza anche in faccia alle 
naz ioni confederate. I l nostro T a u c o n i o es-



sondo de l l ' ord ino equestre non poteva avere 
Un entrata minore di 4no,ooo sestorzj. 

I l T i m a v o celebre fino dai tempi ero ic i 
r iconosce la sua origine dal f i u m e Rocca . 
Sette sono le d i lu i bocche , quattro delle 
qual i si vedono sempre maggior i e p i ù co ­
piose d'acquo, tre sempre m i n o r i , e tra queste 
Una p i ù p iccola e p iù pove r a , ma che non 
si dissecca ma i e cresce e s ' in torb ida a m i ­
sura delle altre. Tan t a è la freddezza dello sue 
acquo anche ne' mesi di lugl io e d' agosto 
che appena si soffro col la mano e spezza an­
cora i vetri . Questo fiume che dalla sua sor­
gente alla sua foce in mare è considerato 
lungo appena un mig l io i ta l ico, mot ivo por 
cui fu dagli antichi dotto piuttosto fonte che 
f iume , s ì è reso famoso nel la guerra dogi ' 
fs tr i contro i R o m a n i e col poema di V i r ­
g i l i o , come pure per le terme di M o n f a l c o ­
n e , per la s ua v ic inanza alla c i t t à d ' A q u i ­
le ja , per essere stato r iconosciuto qual ter-
niirie e confine de l l ' I ta l ia , e per a\ er lungo 
tempo servito di s icuro por lo ai navigl i 
domani . 

C o n un battello di nuova costruzione 
che.si trova alla r iva della posta i l viaggio 



da Tr ieste a D u i n o si fa in tre o r e , e con 
battello fornito di r emi di punta co l i ' ajuto 
delle ve l e , anche in due ore. N e l l a state si 
suole partire alle ore 3. d i matt ina e nelle 
altre s t ag ion i , alle 7. per essere d i r i torno 
a Tr ies te verso la sera. P e r la sempl ice gita 
i l prezzo ord inar io è di fior. 2, car. 3o , e 
quel lo d i t ior. 4 i compreso i l r i to rno . 

§. 12. 

La regia foresta di Moutona. 

M o n t ò n a prese i l nome dal la sua situazione 
c h e sopra un ' e r to monte fertile e ben co l ­
tivato da l l ' industr ia de ' suo i abitanti . G i a c e 
quasi nel centro de l l ' Is tr ia in v ic inanza a 
un p i cco lo confluente del fiume Qu ie to . A n ­
t icamente fu uno d e ' p i ù forti castelli di que­
sta p rov inc i a . N e l 1278. p a s s ò per volonta­
ria dediz ione sotto la repubbl ica veneta che 
vi mandava per governarla un suo patr iz io 
col t i tolo d i P o d e s t à . O r a è residenza d i un 
I . R . Commissa r i a to distrettuale. 

M o n t o n a acquistò della r inomanza spe-
c ia lmenle per la sua selva giacente ne l l ' am­
pia vallo a lei soggetta che ne porta i l suo 



nome. Ques la preziosa foresta de l la c irconfe­
renza di c i rca 3 o m ig l i a , disiarne mezza gior­
nata di c a m m i n o da Tr i e s l e , ha il suo prin­
cipio presso alla grol la di S. Stefano celebre 
per quelle acque t e r m a l i , è attraversata in 
tutta la sua lunghezza dal Q u i e t o , alternata 
da prati e da ruol in i e intersecata da cana­
l i , ed è resa ameniss ima dal la sua situazione 
e dalle romant iche scene che offrono i suoi 
d in to rn i . Essa è ben folta di robuste ed an­
nose piante atte alla costruzione navale ed 
ai r i levant i oggetti delle a r t ig l i e r i e , s o m m i ­
nis trando le querce e gl i o l m i , legni che 
agli a l t r i vengono preferiti p e r c h é resistono 
mol to bene a l l ' acqua ed anche vi s ' indura­
n o ; q u a l i t à ines t imabi l i del la querc i a l t ier i 
essendo quelle d i essere fortissima senza r i u ­
scir gran fatto pesante, di curvarsi e piegarsi 
agevolmente, e di resistere alle ing iur ie de l l ' 
a r ia . 

Venez i a trasse da questa selva gli alberi, 
d'alto fusto e la maggior parte del legname 
'la costruzione per i suoi navigl i mercant i l i 
( 1 da guerra d'ogni rango con cui un tempo 
sostenne il suo antico immenso commerc io , 
a c q u i s t ò l 'assiduto domin io su tutti i mar i , 



f\rffe\ j2U) rrrtr* 

e t r i o j i i à i i d o di G e n o v a sua emola e nonne.» 
si roso sempre p i ù rispettabile e temuta in 
faccia allo al lro naz ion i co l r icco numero 
do' suoi vascelli e delle sue galero. 

L ' i m p o r t a n z a d i quest' antica selva la 
roso un oggetto d i part icolare g e l o s ì a del go­
verno veneto che in .ogni tempo a d o p r ò tut­
ta la vigi lanza e la premura per la d i lei c o n ­
servazione e p r o s p e r i t à a prol i t to della sua 
mar ina per la quale ossa forniva i l legname 
al l 'arsenale d i Venez ia . Attesa appunto que­
sta d i lei importanza venne istituita u n ' a p ­
posi ta amminis t raz ione col nome di Soprai ri-
tendenza al la va l l e , ossia al bosco d i M o n -
t o n a , separatamente d a l l ' a m m i n i s t r a z i o n e 
stabi l i ta per gl i altr i boschi de l l ' I s t r i a e per 
que l l i de l l ' isola di Vog l i a . Colosta a m m i ­
nistraz ione era diretta da un capitano im­
mediatamente subord ina lo al comandante-
delia mar ina in Venezia] incombenza del 
quale era d ' inv ig i lare con ogni p i ù zelante 
attenzione alla conservazione d» questa sol­
v a l e col la coopcraz ione d i un Ingegnere 
navale e di una maestranza de l l ' arsenale 
di V e n e z i a , segnare co l march io gli alberi 
destinati al la costruzione navale , non che 



spedir l i al caricatore de l la Bastia donde per 
>1 Quieto venivano trasportati a l l ' arsenale. 
A questo medes imo capitano erano sottopo­
sti tutti g ì ' impiegat i c iv i l i ed i guardiani del 
bosco*, ed egli teneva una cassa delle ren­
dite e delle rimesse che gl i venivano fatte 
dal C o m a n d o del la M a r i n a del lo Stato re­
sidente in Venez i a . 

I l sopraintendente a cui era affidata l ' am­
minis t raz ione degli a l tr i boschi de l l ' J l s l r i a , 
ne conservava i catastr i , e le curaz ion i de' 
boschi pr ivat i non potevano venir praticate 
se non ogni otto a n n i , e previa d i l u i v i ­
sita venivano bollate le piante inservient i a l ­
la cons l ruz ione navale le qual i , impresse 
ch'erano del march io , d ivenivano intangib i l i . 

L a cassa camerale di Capodis t r i a cor­
r i spondeva gli st ipendj al personale della 
Sopraintendenza. O g n i comune nel d i cui 
distretto esistevano de' boschi era in obbl igo 
di tenere i suoi guardiani senza verun pub­
b l i co aggravio. 

U n ' apposita deputazione cr imina le era 
destinata per le inqu i s i z ion i e pene che ve­
nivano inflitte col mass imo rigore ai dan­
neggiatori de' boschi . 



D a l l ' anno 1 8 0 6 . al i 8 i 3 . , la materia 
boschiva de l l ' I s t r i a , b e n c h é sia quesla 
p rov inc i a situata ne l l ' I l l i r i o , venne assog­
gettata al regno d ' Ital ia e posta in imme­
diata d ipendenza e corr i spondenza co l de­
man io d i M i l a n o . 

I l governo austriaco fin dalla p r ima 
sua occupazione de l l ' I s t r i a nel 1797- , preso 
i n considerazione (pianto i m p o r t i allo Stato 
la conservazione e la conveniente coltura di 
quesla regia foresta si propose di regolarne 
l ' ammin is t raz ione con delle ben intese e d i ­
l igenti d i s c ip l i ne ; ma i sopravvenut i c am­
biament i p o l ì t i c i hanno finora impedi to di 
mandare ad effetto le savie e benefiche dis­
pos i z ion i contemplate. Presentemente pero, 
dopo che da parecchie c o m m i s s i o n i espres­
samente istituite a questo l i n e , fu verificalo 
localmente lo stato d i questa selva i n u n i i 
i suoi r appor t i , tanto p i ù interessa la cura 
d i conservarla quanto che in essa vi esisto­
no oltre a 1 0 0 , 0 0 0 piante bollate a vantag­
gio della mar ina naz iona le , e la vegetazio­
ne cont inua d i nove l l i germogl i favorita da 
uni addottala coltura ne assicura la sua co 
starile durata e p r o s p e r i t à . 



§. i 5 . 

Il fanale marittimo di Salvore nell 
Istria. 

• L a repubbl ica veneta che per i l corso di 
G i o i t i secoli tenendo l'assoluto d o m i n i o de* 
mar i fu la legislatrice del commerc io , n o n 
s> caro mai d i erigere de' fanali sopra le 
sue coste mari t t ime del l Adr i a t i co tanto pe­
ricolose da l l ' estrema punta d i P r o m o n t o r c 
fmo a Cbioggia . 

L ' Impera to r e Ca r lo V I . insigne pro le ! Lo -

re del commerc io e de l l ' industr ia nazionale, 
col dichiarare Tr ies te porto - franco aperse 
bens ì la por la al commerc io mar i t t imo del la 
Mona rch i a austriaca, ma non po lendo m a n ­
dare ad effetto un s imi le stabi l imento in s i ­
to opportuno per la navigazione T r i e s t i n a 
attesa la ristrettezza del suo Ut turale e l ' i m -
p o s s ì b i l i t ù pol i t ica di farla costruire sul ter­
r i tor io straniero , i l commerc io austriaco 
£bbc frequenti volte a soffrire de' gravi dan-
*» co ' naufragi d i mo l t i grossi bast imenti 
c ° n prez ios i car ichi i q u a l i , dopo malage­
vole lungo viaggio giunti a poca distanza 
^1 por lo , per i l tempo proce l loso e b u j g 



W / M l3o "fr. 

per ico larono infranti sulle coste de l l ' Istr ia , 
0 portat i i n secco sulle sabbie d i G r a d o , o 
sui bassi fondi del F r i u l i . 

I l nostro munif icen l i ss imo M o n a r c a , 
ne l la benefica saviezza de ' suo i consigl i con 
veramente paterna sol lecitudine ordinata 
avendo l 'erezione de' fanali necessarj sulle 
coste marittime dell' A d r i a t i c o , porse al 
grande commerc io del lo Stato uno de' p iù 
efficaci mezz i influenti sulla d i l u i sicurezza 
C prosper i tà . 

V o l g e ormai i l (plinto anno d a c c h é in 
adempimento di tale Sovrana O r d i n a z i o n e 
per decreto de l l ' J. R . A u l i c a Commissione 
per gl i affari di commercio, nel distretto d i 
P i r ano su l l ' estremità della putii a delle mo­
sche, una delle tre punte che formano la 
corrente di quel la di Salvore distante da 2o 
mig l i a ital iche da Tr ies te e corrispondente 
ai r o m b i di sud - west e nord - west , a spese 
del benemerito ceto mercant i le d i Tr ies te 
(uetto venne dalla parte di m e z z o d ì i l fanale 
mar i t t imo che al navigatore diretto per i l 
porto-franco d i Tr ies te annunzia la devia­
zione ch'egl i dee fare al suo cammino onde 
n o n perdersi nelle sabbie d i G r a d o . Partendo 
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vigno la punta delle mosche è situata 
"ella d irez ione d i n o r d - n o r d - w e s t , p e r ò 
alquanto verso i l nord . 

Questo fanale fu costruito dietro i m o ­
b i l i delle m ig l i o r i lanterne de l l ' E u r o p a e 
segnatamente d i quel la eli L i v o r n o sotto 
la direzione del Sig . P i e t ro N o b i l e , attuale 
I. R . Cons ig l ie re nel dicastero aul ico delle 
pubbl iche fabbriche di tutto lo Stato e D i ­
rettore de l l ' Accademia d i bel l i art i in V i e n ­
na nel ramo d i architettura. Incominc i a to 
nel mese d . marzo de l l ' anno 1817. esso pre­
s en tò su]!' Adr i a t i co per la p r ima volta nella 
notte del 17. A p r i l e 1 8 1 8 . l ' i l l uminaz ione a 
gas appl ica la a favore del la navigazione 
crucc iando carbone fossile d'Istria in vece 
d 'o l io . Questa i l l uminaz ione a gas per zelo 
e d i l igenza del Sig. G i o v a n n i L o d o v i c o W e ­
ber regio Console d i Svezia in Tr i e s te , depu­
tato della Rorsa mercanti le alla d i rez ione 
dello s tab i l imento , fu ben presto perfezio­
nata a segno che i n confronto di quel la a 
° l i o co l lo stesso numero d i 42 l u c i g n o l i , 
Mediante reiterala esperienza r iconosciuta 
mig l iore , c o n s e g u ì l 'approvazione di navi­
gatori e dei negoz iant i per la maggiore i n -
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l e n s i t à del la luce candid iss ima che di floridi* 
i n luogo del la giallastra che proveniva dall ' 
o l io , e per l ' e c o n o m ì a che presenta. 

"L 'ed i l ì z io intieramente rivestito di pie­
tra d i taglio scavala sul luogo stesso ov' è 
i nna l z a lo , ha la forma di un fusto di co­
lonna senza rastremazione con capitello? 
che poggia sopra un piedestallo quadrango­
lare. L a co lonna è del diametro di piedi 16 

d i V i e n n a , e la banda del capitel lo di piedi 
2o. Sopra la sua porta d'ingresso v ' e s ì s t e 
l ' i sc r iz ione seguente: 

cunsiiìvs 
N A V I G A M ' V M N O C T V R N I S 

D I R I G E N D 1 S 
F R A N C I S C V S I. 

E . I . 
1 8 1 8 . 

Per una scala a ch iocc io la formata nell" 
interno vuoto della co lonna si sale al r ip iano 
del suo capitel lo ove posa la lanterna ot­
tangolare avente 12 p ied i d i diametro e 14 

di altezza, con so l id i s s ima intc l lcratura c o m ­
posta di co lonne e traverse d i ferro fuso , 
eseguita dal I . R . f o n d e r ì a a M:\r i a -Ze l l del 

file://M:/ria-Zell
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P^so d i i 3 , 5 o o l ibbre d i V i e n n a e forni ta d i 

i s t a l l i . N e l suo centro sorge i l candelabro 
^'ottone i l (inalc da 4 2 aperture disposte i n 
^ piani c i rco lar i or izzonta l i e para le l l i , p e r ò 

•mo da l l ' altro declinati in d i ame t ro , tra­
manda altrettante correnti infiammate d i gas 
(-'i<! formano un cono luminoso di 6 p iedi 

base e 5 d'altezza. 11 centro del cono l u ­
minoso trovandosi 1 0 6 piedi di V i e n n a so-
P ra i l l ive l lo del m a r e , i l lume stabile che 
S l vede in distanza d i 2 5 m ig l i a italiche ha 
astensione e l 'altezza occorrente per la na­
vigazione de l l ' Adr i a t i co . A t t o r n o la gabbia 
' u distanza d i 4 pigi l i dalle intel leralure gira 
""u r inghiera d i ferro che rassicura é l l l u h -
l l e c a m m i n i attorno la ga l l e r i a , d'onde si 
S l a c c a un braccio capace di portare sul la 
"^nc che da esso pende i segnali per i n d i -
C a r e i l numero de' bast imenti che si sco-
l i , ( 1 H o d i lontano avviati per Tr ies te . I l se-
N i ! venendo introdotto e replicato sul la 
s ° m m i t à del monte di O p c h i n a , i nego-
? l ^ n t i di Tr ies te mediante un osservatore 

edi l izio della B o r s a mercanti le possono 
apere quanti bastimenti sieno in c a m m i n o 

^>l'1' questo por to- f ranco , a no rma degli sta-
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b i l imcn t i d i S i c u r t à . À i tre Iati del piede­
stallo quadrantolare sono addossati i m a ­

gazzini contenenti i mater ia l i e le officine 
degli apparati per la dist i l laz ione del gas, e 

le abi taz ioni dei due custodi . L a torre c o m ­
preso i l fanale si eleva 102 p i e d i , e tutto 
l 'edilìzio, 122 piedi di V i e n n a , ossia K l a f ­
ter 2 o ~ sopra i l l ive l lo del mare , ed è gua­
rent i to dal fu lmine per mezzo di un condut­
tore elettrico che sormonta, la gabbia. Questo 
fanale situato sopra la suindicata punta d i 
terra che mol to s 'a l lunga in mare e (orma 
un angolo retto con tutta la costa de l l ' I s t r i a , 
a destra fino a Tr i e s te e a sinistra fino a 
Pro inon to rc , p u ò nel la debita distanza ve­
nir osservato da ambe le parti onde dar la 

* direzione ai navigl i da Urnago per la via d i 
T r i e s t e , o per quel la di Venez ia . 

L e min iere onde traggesi i l carbon fos­
sile istr iano giacciono in poca distanza l ' i m a 

dal l ' altra sulla rosta orientale de l l ' Is tr ia 
nel la l inea di A l b o n a e F i a m m a , quelle d i 
Carpano forniscono finora i l mig l ioro . L ' e c ­
cedente prezzo esclude pei se i l carbone 
ing lese , tanto p i ù che l ' i s t r i ano vi si avvi­
c ina mol t i s s imo per la chiarezza del, lume 



che il suo gas sommin is t ra e d 'a l t ronde lo 
eguaglia anzi lo supera per la (p iant i t i che 
ne svolge. Questo ultimo r iconosc imento è 
dovuto a l l ' esperienze comparative appos i ­
tamente istituite dal professore Giuseppe 
I j i ignani in T r i e s t e , dalle qual i r isulta che 
6 o n d e d i carhon fossile inglese sv i luppa­
no jq6o po l l i c i cub ic i di gas i d r o g e n o , car­
bu r a to , mentre l ' i s t r i ano ne d à ben 2 3 i o . 

In un anno il fanale resta acceso ore 3565, min. 45 cioè 
Nelle notti più lunghe - j3 - 4o 
Nelle ]iiù brevi - 6 

Nelle altre nott i per un tempo p ropo r ­
zionato differente. 

L ' importo de l l ' illuminazione a gas i n 
Un anno ò di fior. 1717, kr. 26. mentre per 
quella ad ol io accenderebbe a fior. 1861.kr. 2o. 

D a c c h é veruni eretto i l fanale d i Salvore 
tutti i bastimenti sì nazional i che esteri d i 
Una portata superiore a i5 tonnellate i qua» 
l i , vuot i o c a r i c h i , escono dal porto d i 
Trieste, nel mentre gli vengono rilasciate le 
spedizioni, sono tenuti d i pagare a l l ' I . R , 
Capitaniate del pòrto cogli altr i dir i t t i ad 
e *so competenti anche quel lo di lanternag-
8 Ì 0 giusta la seguente tariffa, 



I basti in fut i della portata 
da 16 a 5o tonnellate pagano Car . \ \ Vcr 

5 _ ' I toil-
1 a 1 0 0 - 2 v • 

f nel-
- 1 0 0 in su - 3J lata. 

Secondo la storia di Venez i a i l p ro­
mon to r i o di Salvore verso la fine del XII. 
si rese famoso pe r l a sconfitta apportata dai 
Venet i alla flotta imperia le d i Feder i co I. 
detto Barbarossa in cui venne fatto pr ig io ­
niere suo figlio con 3o galere condotte in 
tr ionfo a Venez i a . Ne l l a chiesa d i Salvore 
distante 5 mig l i a da T i r a n o , in una i s c r i ­
zione' latina r iporta la nelle a n t i c h i t à ital iche 
d i S. E . i l Sig . Conte Ca r l i G i u s t i n o p o l i l a n o 
si c o n s e r v ò m e m o r i a di questo fatto strepi­
toso per cui fu restituita la pace a l l ' E u r o p a *) . 

*) S ì pretende ebe questa iscrizione sia stuta 
composi.'! ini secolo X I V . 

Heus Popoli celebrale loeum rpiem Terlius oliin 
Paslor Alexander doni.? celestibus anxit. 
Hoc cleniin pelago Vcuetae Victoria classis 
Desuper eluxit, ccciditipie superbia magni 
Induperatoris Federici. Reddita mnetae 
Ecclesìae pai tumque fuiti jam tempora mille 
Septuaginta dabat cent uni aeptemque superimi 
Paciler adveniens ab Oriente carnis uiniclae. 



D o m e n i c o T i n t o r e ! lo l o r e s e immorta le in 
u n suo quadro magnifico allo n p ied i e 
largo 2 i eh? è i m a delle opere sue le pio 
r icche e le p i ù stimate. I l governo veneto 
n e fece u n dono al consigl io comunale di 
P i r a n o i l quale ne l l ' anno 1 8 0 2 . lo trasmise, 
a l l a Sovrana (note in V i e n n a dove fu da me 
veduto in qnel l ' I . R . g a l l e r ì a de' quadr i al 
Relvedere superiore a destra del la grandi! 
sala co l loca lo nel r iparto assegnato alle pit­
t u r e d e l l a scuola veneta da l l ' epoca di G i o r -
g i o n e . Sua M a e s t à l ' Imperatore fece in iscam-
hio r imettere ai Piranesi la sua augusta i m ­
magine e quel la d i Sua Al tezza Imper ia le i l 
P r i n c i p e Ered i t a r i o in grandezza naturale r i ­
t r a t t e in due quadr i alti p iù di (i piedi che 
c o m e prezioso pegno dollu Cesarea grazia 
v e n g o n o gelosamente C u s t o d i t i nella sala co­
muna le d i P i r a n o . 

1 II c o l t o viaggiatore che a m e r à di leg­
gère la succitata iscr iz ione i n Salvore vi tro­
ve rà un a l t r o oggetto da pascere la sua eru­
d i t a c u r i o s i t à nella bianca lapide consovrap -
p o s t o fregio lunga 4 piedi e larga i ~ c irca 
che se rve di stipite alla por la p iccola di quel la 
chiesa di S. G i o v a n n i volta verso ponen te , 



sopra la quale in bel l iss ime lettere romane 
sta incisa la seguente iscr iz ione qu i fedel­
mente trascritta da l l ' o r i g ina l e : 

P . T j R O S I V S , C . F . 
P O R T I O 

N A E V I A P . F . 
Q V À R T A 

T R O S C I A C . F . 
T E R T I A . V . 

D e l l ' antica famiglia T r o s i a romana pa­
recchi monument i si sono r invenut i ne l l ' 
Is t r ia g i à r ifer i t i dagli Archeo log i , e non ha 
guari ne fu da me scoperto uno in Tr ies te . 
M a r c o datone cognominato Censor ino fu 
l ' autore del la gente P o r c i a la quale s o m m i ­
n i s t r ò mo l t i ins igni oggetti eh' esercitarono 
le pr ime cariche del la repubbl ica r o m a n a , 
fra i qual i uno si fu quel lo che diede la fa­
mosa legge Peti eia in favore de' c i t tadini ro ­
man i . Or i g ina r io dal la medesima i l lustre 
gente P o r c i a presentemente anche fra no i 
r i suono un nome che dalla pubbl ica grat i tu­
dine non si p ronunz i a ma i senza trasporto 
d i venerazione. 



§. i4-

Il grande stabilimento delle saline 
di Pirano. 

P i r a n o è tra le p i ù notevol i e , dopo R o -
A i g n o , una delle p i ò popolati* c i t t à dell' J s t r ì a . 
Sorgendo in parte sul dorso di un colle r idente 
ed estendendosi al piano sopra 1' estremità 
d i un ' angusta lingua d i terra che alquanto 
si a l lunga in m a r e , la sua forma rassembra 
a lquanto ad una grande p i ramide . I l sui) po r ­
to in cu i possono comodamente ancorars i 
dngento navi di l i nea , è uno de' m i g l i o r i 
de l l ' Istr ia . A l l e naturali vaghezze della sua 
situazione aggiuntisi in questi u l t im i tempi 
g l i abbel l iment i r icevuti col la costruzione 
d i nove l l i appariscenti edifizj e d i pubb l i c i 
passeggi , questa c i t t à r ing iovin i ta presente­
mente offre un soggiorno lieto e gradevole 
i n cui a l t r e s ì respirasi un ' a r i a pura e salubre. 

P i r a n o gloriasi d'aver data la cu l la a l l ' 
immorta le G iuseppe T a r t i n i i l quale per i 
suoi rar i t a l ent i , per la singolare eccellenza 
delle sue cognizioni e per i suoi nuov i m u ­
sicali s istemi m e r i t ò i l nome d i Maestro dell» 
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nazioni e d i nuovo Orjeo, e tiene fra gli uo­

m i n i i l lus t r i del secolo deeimottavo onore ­
vole poslo ne' fasti d 'Ital ia . 

11 Piranese è fra tutti g ì ' Istr iani i l p i ù 
laborioso ed attivo. L a sua vigi lanza lo fa 
sorger dal letto alcune ore p r i m a de l l ' aurora 
ed egli si reca premuroso alla campagna che 
(ino alla tarda sera i i i ama col sudore del la 
sua fronte. L a coltura degli u l i v i specia l­
mente e la fabbricazione del sale cost i tu i ­
scono i p r inc ipa l i rami del la sua indus t r i a , 
oltre quel la navigazione che gli offre i mezz i 

i l i trasporto e d i traffico. 
Benché vi sienq delle saline anche ne' 

distretti d i T r i e s t e , Capodis t r ia e M o g g i a , 
le p i ù vaste saline p e r ò e le p i ù considere­
vo l i ne l l ' I s t r ia suno quelle di P i r a n o , s i ­
tuate in fondo al vasto seno di mare che 
forma i l grandioso po r lo delle Uose , al p r i n ­
c ip io della fertile valle d tS i c io l e distante sei 
mig l i a italiche dal la c i t t à e traversala dal 
tortuoso fiume Dragogna . 

Questo stabi l imento esisteva in Pirano 
fin dal secolo dec imo-terzo , s iccome r i su l l a 
da autentici document i conservati negli ar­
c h i v i , da contratti concernenl i la fabbrica-



z ionc tio.l sale c dai medes imi sta imi c iv ic i 
i n cui ne vien fatta menzione. P e r l o spazio 
d i p i ù d 'un secolo i l sale rimase assoluta 
p r o p r i e t à d e ' p r i v a l i . D o p o che P i r a n o si de­
dico alla repubbl ica veneta, fin d a l l ' a n n o 
i 4 o 5 . i l governo r i s e r v ò a se stesso i l dir i t to 
d i comperare tu l io i l sale dai r ispett ivi p r ò -
prietarj delle saline verso le cond i z ion i es­
presse ne' contratt i che in seguito si r i n n o ­
varono , e la vendita d i questo prodotto per 
via d i azienda c o n t i n u ò a formare una delle 
pubbl iche rendi le anche sotto gli a l tr i governi 
che successivamente s ignoreggiarono l ' I s t r i a . 

Quantunque i P i ranes i si fossero sem­
pre dis t int i per singolare a t t i v i t à , n o n d i m e ­
no i fabbricatori si trovarono grandemente 
d i san imat i , e la col tura del sale ben lungi 
dal venir portata al suo perfezionamento 
soffrì anzi degli ostacoli in superab i l i , p e r c h è 
i l • domin io veneto , per ragioni po l i t i che , 
con una legge posi t iva impose un l imi te a l l ' 
annua q u a n t i t à del sale da produrs i e con 
delle altre leggi emanale di tempo in tempo 
c o n t r i b u ì sempre ad i l languid ire i l fervore 
de l l ' arte ed a restringerne gl i ut i l i r i su l -
l ameut i . 
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Solfo i l cesareo governo vennero tosta­
mente leval i g l i ant ichi inceppament i con 
delle ordinanze e disile disciplini m ig l i o r i , 
ed essendo stati r ia lza l i i prezzi di questo 
genere l ' i ndus t r i a degl' Is tr iani trovò in essi 
un fomite pei dei maggióri sv i lupp i , A l l o r a 
i Tiranes i sopra tu l l i si sono con ogni stu­
d io e di l igenza dedicati alla fabbricazione 
del sale che specialmente fra loro fece dei 
notabi l i progressi c o l i ' influenza d i c i rco­
stanze loca l i che singolarmente l i favorisco­
no , e m e r c è la loro particolare inc l inaz ione 
per tale ramo d ' industr ia . 

D a un provv ido decreto disciplinare 
promulga lo ne l l ' anno 1 8 0 8 . e da un ' o r d i ­
nanza del 1 8 1 2 . che fissò i prezz i del sale i n 
p i ù equa p roporz ione con la spesa e la f a ­

t ica del la d i l u i ' confezione , queste saline 
r iconoscono i l lo ro r isorgimento di m u d o 
che su que 'medes im i Ietti l imos i ed arg i l los i 
i qua l i per 1' addietro non proti l i c e v a n o che 
sali ner i e n e r i s s i m i , ora se ne fabbricano 
di n e r i , semibianchi e b i a n c h i , rendendosi 
osservabile che gli stessi sali n e r i , quantun­
que spogli delle parti bianche e semibianebe 
che formano le due pr ime spec ie , sono 



p e r ò ninno oscuri d i que l l i che si fabbrica­
vano in passalo. 

L e saline di P i r ano che sono in attuale 
attivila comprendono 6363 fondi saliferi det­
ti cavedini, e considerando ogni cavedinoche 
forma sempre la. settima parte de' terreni 
adiacenti , come una supe r f ì c i e di 27 K l a f t e r 
quadrat i ) la loro totale estensione presenta 
una superficie d i 1 , 2 0 2 , 6 0 7 K l a f t e r quadrati . 
C o n un calcolo decennale 1"annuo prodotto 
di dette saline è valutato a quaranta Centi­
naia d i l ibbre per cavedino , b e n c h é non si 
possa determinare con precisione la q u a n t i t à 
del sale eh] è capace d i dare i l complesso di 
questo grandioso stabi l imento. Queste saline 
sono tutte p r o p r i e t à di p r i v a t i , tranne cen-
cinquautaqualtro cavedini d ivenut i d i So ­
vrana attinenza attesa 1' avocazione de' beni 
delle corporaz ion i religiose seguita sotto i l 
governo i t a l i co , i proprietar j delle saline 
private sono in numero d i i 4 3 . 

Quantunque le saline de l l ' I s t r i a o rma i 
rendano annualmente 566 , 2 0 1 cenl inaja 
d i sa le , pure negli anni avvenire esse ac­
cresceranno sempre p i ù i l loro prodotto . L e 
sagge provvidenze de l l ' ì m p . R e g . C o m m i » -



sione À u l i c a tè fanno sempre p i ù prosperare, 
e sommamente influiscono alla sempre mag­
giore estensione d i questa industr ia che nel la 
sua perfezione deve dare i p i ù lucros i r isul ta-
m e n t i , s e m p r e c c h è si mantengono i prezz i 
p roporz iona t i alle fatiche ed alle spese e 

vengono anticipat i de' pagamenti ai p ropr i e -
tarj pover i onde cos ì sommin i s t ra r loro i 
mezz i d i attendere al la regolare coltura 
de' fond i . 

L e saline esigono l ' ope r a de l l ' uomo in 
ogni stagione e le pr ime cure per esse sono 
la perfetta l ivel laz ione de ' te r ren i ed i l con­
t inuo buon ordine in cui devono esser i ! te­
nute onde preservarle dai nocument i dello 
acque p i o v a n e , delle disalv ea/.ioni do* fiumi 
e de' gh i a c c i , a f f i nchè si t rovino ben sol idi ; 
e salificate al momento in cui deve s ì intra­
prendere la fabbricazione idèi sale. G i u n t o 
i l tempo per questo lavoro i l quale viene 
p i ù o m e n o tardo secondo i l maggiore u m i ­
nor grado del c a l d o , le acque marine pas­
sano in seguilo sópra i varj terreni adiacenti 
al c aved ino , f inché r imangono per l ' evapo­
razione saturate di sale in quel la maggior 
p roporz ione che si forma col la d i m i u u -



l'ione della massa de l l ' a rqua evaporata ; .al 
che contribuiscono principalmente l ' a r i a ed 
i l sole. Su l p r imo terreno le acque sono l an ­
c i a l e , sugli altri vengono successivamente 
introdotte con piccole chiavi . Qu a n d o ferve 
i l l avoro della fabbricazione si raccoglie sale 
ogni g i o r n o , p e r c h è ogni g iorno gli u l t im i 
terreni contengono acque sufficientemente 
saturate le qual i poste sul cavedino si c r i ­
s t a l l i zzano , s iccome pure si cristallizzano le. 
altre acque che vengono levate dalle fosse 
conservatorie e spruzzate sul cavedino stes­
so , secondo che i\ i si presenta i l sale ( l ì ­
gia formato. 

L a coltura de' fondi saliferi varia se­
condo la loro diversa s o l i d i t à e la loro espo­
sizione ad uno o ad altro ven to ; circostanze 
del le (piali prende norma l ' a r te per le sue 
operaz ion i . L a mano d ' opera si paga dai 
proprietar j delle salino col la m e t à del prez­
zo del prodotte» che viene da essi corrisposta 
a misura del bisogno degli opera). I p ropr i e ­
tarj d i e mantengono i loro fondi ne l l ' o r d i ­
ne richiesto sogl iono soccorrere i fabbrica­
tori di tempo in tempo e specialmente ne l l ' 
i n v e r n o ; e bene spesso accade che compiuta 
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la fabbr icaz ione, ne restino ancor c r ed i t o r i » 
L affatto diverso i l caso co ' proprietar j d i 
saline pover i i qual i mancano di danaro per 
tenere i loro fondi nel dovuto sistema. 

11 sale che d i giorno è raccolto sulle 
saline di P i r ano viene riposto nelle casette 
private dove fa il suo p r i m o scolo. D o v e 
queste casette mancano, i l sale s ' ammucchia 
a l l ' aperto in figura conica e la pubbl ica pre­
videnza si fa sollecita di r i t i rar lo ne 'magaz­
z in i onde non venga in parte distrutto dal le 
meteore. I n P i r ano v i esistono 8 d i questi 
pubb l i c i magazzini del la compless iva capa­
c i t à di circa 2 4 3 , ooo centinaja. F j n c h ù i l 
sale resta o ne' m u c c h i sui fondi saliferi o 
nel le casette private, le saline sono custodite 
da apposite guardie, dirette da un ispettore, 
da due sotto-ispettori e p i ù capi . Queste 
guardie prestano servigio nelle saline anche 
ne l l ' inverno tanto a custodia del sale che 
talvolta si tarda a trasportare ne' pubb l i c i 
m a g a z z i n i , quanto per imped i re che ven­
gavi apportato a lcun danno col la cacc i a , 
co l l a pesca e co l i ' in t rodurre gli arment i a 
pascersi sugli arg ini . 

L a fabbricazione del sale ed i pagamenti 
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d e l s u o i m p o r t o a i proprietarj s o n o deter­
m i n a t i d a l r e g o l a m e n t o 9. febbrajo 1 8 0 8 . S ì - -

t o s t o e h ' è fabbricata u n a certa quantità di 
s a l e , l a Sopraintendenzaalle saline r e s i d e n t e 

in CapodiStria c h i e d e u n a s o m m a all' I , R . 

Amministrazione bancale, e laripartisce f r a 
i p r o p r i e t a r j d e l l e s a l i n e s e c o n d o i r i s p e t t i v i 

l o r o bisogni ed i r i s u l t a m e n e d e l reale pro­
dotto. La medesima o p e r a z i o n e viene s u c ­

c e s s i v a m e n t e r i p e t u t a c o l l e stesse r e g o l e . 

T e r m i n a t a la f a b b r i c a z i o n e e trasportato cb' è 

l u t t o il sa le ne'pubblici m a g a z z i n i , la S o ­

p r a i n t e n d e n z a compisce i s u o i c a l c o l i e d ef-
fettua i l s a l d o d e ' c o n t i . 

La f a b b r i c a z i o n e d e l sa le f o r m a l ' a r g o ­

m e n t o d i u n n u o v o p o e m a c h e sta p r e s e n ­

t e m e n t e c o m p o n e n d o u n o d e ' p i ù n o b i l i i n ­

g e g n i I s t r i a n i f r a il s o r r i s o d e l l e M u s e . 

§. i 5 . 

La miniera di allume e vetriolo di 
Sovignaco nelC Istria. 

Q u e s t a m i n i e r a s i t u a t a n e l d i s t r e t t o d i P i n -

g u e n l e u n ' o r a c i r c a d i c a m m i n o d i s t a n t e 

d a q u e s t a c i t t à , a l l e f a l d e d e l m o n t e d i S o -



vignare-, viene denomina a l ' A l l u m i e r a d i 
S. Pietro dalla chiesiuola i v i eretta per co­
m o d o di quegli abitanti. E dessa 1' A l l u ­
mie ra maggiore di quante altre n ' esistono 
in lu i la V estensione degli slati austriaci , 
comprese quelle pure d i T b o l l e r n n e l l ' A u ­
stria superiore e di C o m m o t a u nel la Boemia 
che sono le p i ù m i g l i o r i e le p i ù important i 
di tutte. Venne posta in attivila ne l l ' anno 
1 7 8 G . dal di lei propr ie tar io Sig. P ie t ro T u ­
ri ni che la scoperse nei mentre i n q u a l i t à 
di uffiziale graduato del gen io , per ord ine 
del Senato veneto , trovavasi egli occupato 
nel la formazione del la mappa topografica dei 
boschi de l l ' Is tr ia . L o stabi l imento giace in 
u n ' angusta valle sol i tar ia fiancheggiala da 
m o n t i , dalle viscere de ' (p ia l i estraggonsi in 
copia ed i mater ia l i da fabbrica ed i l m i n e ­
rale da prepara r s i , essendo attraversata dal 
f i u m e Qu ie to i l quale colle sue acque serve 
al mov imento degli artefici meccanici egual­
mente che agli usi dei lavor i in tern i . D a i 
registri doganali d i Venez i a aven do il go­
verno exveneto r i levato che 1' importaz ione 
de l l ' a l lume per i l consumo del suo Sia lo 
a d i qualche parte del la L o m b a r d i a che lo 
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r i t i rava per la via di V e n e z i a , dal 1 7 8 1 . al 
1 7 8 6 . ascendeva a circa 4*>oo centinaja a l l ' 
a n n o , i nve s t ì i l suddetto Sig. T u r i n i per se 
ed erede del terreno mineral i fero di Sov i -
gnaco esimendo 1' a l lume da ogni dazio e 
permettendone la l ibera c i rcolaz ione ne ' suo i 
Slat i o l t r e c c b è fece un dono d i f ior ini 5ooo 
al benemerito imprend i tore onde gl i servis­
sero d i base per incamminare; un sì utile 
stabi l imento animando v i e p p i ù i l di lu i zelo 
con speziale Sovrano decreto. 11 Sig. T u r i n i 
dopo di aver lottato per i l corso di ben Ò 
lustri con ogni sorte di ostacoli mo l t i p l i c a t i 
dalla depressione d i una p r o v i n c i a , ipiasi 
p r iva d ' ogni maniera d ' i n d u s t r i a , non che 
da l l ' indole delle successive politiche' per i ­
p e z ì e , ebbe pure i l conforto d i conseguire 
i l p r emio de' suoi sforzi e della sua costan­
za nel veder sorgere in un contorno alpestre 
p r ima affatto s ter i le , incol to e d i s e r to , una 
ind usi re numerosa co lon ia , con notabile van­
taggio d i tutto que l distretto ed uno de' p i ù 
ut i l i s t ab i l iment i , dalle officine del quale 
presentemente i l c o m m e r c i o , la c h i m i c a , e 
le arti r itraggono i due prez ios i indispensa­
b i l i a r t ico l i 1' a l lume ed i l vetr iolo la di cu i 
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impor taz ione era per (addietro riservata al 
Lev ar i le , a l l ' Inghi l terra ed alla Svez ia-con 
danno della pubbl ica economia ; mentre p r i ­
ma che fosse scoperta quest' a l l um i e r a , negl i 
stati veneti mancava del tutto 1' a l lume sen­
za del quale 1' arte t intor ia n o n potrebbe 
sussistere. Questo stabi l imento condotto dal 
propr ie tar io medes imo valente c h i m i c o , con 
un metodo affatto p ropr io e ben diverso da 
que l lo che viene praticato nelle allumiere, 
de l l ' A u s t r i a , de l la M o r a v i a e della Boemia, 
mediante le p i ù ben intese e di l igent i ope­
raz ion i tanto nel la d isposiz ione e l i sc iva-
zione del minerale e concentrazione delle 
l i s c i ve , quanto nella preparazioni ! de l l ' a l ­
l ume affine di spogl iar lo del vetr iolo con 
cu i è copiosamente u n i t o , giunse a prospe­
rare i n guisa che i di l u i prodot t i lavorati 
r iuscendo d 'o t t ima q u a l i t à acquistarono cre­
dito e r inomanza che nel commerc io tanto 
gl i agevolano la c i rcolaz ione e lo smercio. 

L a pir i te a l lumi te la si ricava nei m o n t i 
circostanti p ross imi allo stabi l imento. L e due 
cave presentemente in a t t i v i t à sono copiose 
d ' o t t imo minera le . L a pir ite vetr io l ico allu­
minosa abbonda di a l l umina ed è estrema 



monte compatta. O n d e non perdere i l p r o ­
dotto del vetr iolo per 1' abbruciamento del lo 
zo l fo , tralasciato l ' u so generale d i calcinare 
i l minerale a l lumifero si è da m o l t i ann i 
adottato i l metodo seguente. 

II minerale scavato si porta a delle spa­
ziose tettoje, aperte alle due e s t r e m i t à per 
i l necessario concorso de l l ' a r i a , ove si d is ­
pone a cumu l i quadr i lungh i de l l ' altezza d i 
p i ed i 4 circa. I l piano sopra del quale essi 
pongono ha una sufficcnte d e c l i v i t à per por ­
tarv i le acque che vi devono scorrere a dei 
grandi serbatoj. Questo piano viene forte­
mente battuto ed assodato con argi l la e con 
mine r a l e , spogl io quasi intieramente dei sali 
É r idotto a fanghiglia s i c c h é rendesi imper­
meàbile a l l ' acqua . I detti cumul i sono tratto 
tratto innaffiati ; dopo a lcuni mesi la pir ite si 
sgretola ed abbondantemente salifica con 
p i ù di f ac i l i t à ne l la stale ne' tempi semi 
asciutti. 

A l l o r q u a n d o i cumul i nel suaccennato 
modo innaffiati cominc iano a dar segni v i ­
s ib i l i di efflorescenza, e che la pir i te si fen­
de e sgretola , vengono bagnati onde for 
marne i l l i sc iv io col mezzo d i t rombe aspi-



r a n t i , mosse da un grande e d i l ì z i o e r è t t o 
su l fiume le qual i portano le acque per via 
d i canali post i paral lelamente sulla larghezza 
d ' o g n i cumu lo a l l ' a l tezza d i un piede circa 
dal la di lu i superficie. Quest i canali scorro­
no longi tudina lmente a piacere per tutta la 
l unghezza , sono faracchiati di spessi pertugi 
dai qual i V acqua in sott i l i colonne cade sul 
minera le sottoposto, ,e cos ì trascorrendo co l i ' 
opera d i a l cun i lavorant i espressamente de­
stinati a questo l a v o r o , che g iammai cessa, 
viene interpolatamente bagnato secondo i l 
b isogno tu l io i l minerale disposto sotto 
d 'una tettoja. 

Quest ' acqua filtra per V interno dei cu ­
m u l i e si carica p i ù o meno dei sali che sì 
t rovano disposti ad i m p r e g n a r l a , e sgor­
gando da essi fuori per ogni dove va a rac­
cogl iers i in a lcuni canaletti scavati in torno 
al la base d" ogni cumulo che si tengono 
sempre netti e dai quali mette a delle va­
sche profonde situate nel centro delle tettoje. 
O g n i vasca è destinata a ricevere i l l i sc iv io 
d i un dato grado ed a l lorquando esso sgor­
ga da un cumu lo , mediante addettale t r o m ­
be viene assorbito dalla vasca nel la maniera 
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surriferita , e per gl i accennati sottoposti 
canaletti passalo e ripassato da un cumulo 
a l l ' a l l ro fino a tanto clic i l pesa l iquori i n ­
d i ch i essere i l l i sc ivio saturato abbastanza 
per servire alla sua concentraz ione ; ed a l ­
lora viene passalo in un vasto deposi lo ove 
serbasi a l l ' uso. 

I cumul i sono pure in guisa tale dis­
post i cl ic ognuno di essi viene bagnalo so l ­
tanto dai l iscivj d i quel tal grado con una 
certa e c o n o m ì a e d is t r ibuzione che la prat i ­
ca sola de te rmina ; in generale per altro la 
bagnatura si a l t e rna , r imanendone a lcuni 
in r i poso , mentre gl 'altri si bagnano ed i n ­
tanto i quiescenti sì r ivol tano a f f inchè l 'ar ia 
v i penetri ondo si asciughino e p i ù agevol­
mente se ne sv i lupp i la salificazione. 

D o p o quattro o cinque anni al p i ù i l 
cumu lo si leva dalla tettoja per dar luogo al 
.minerale f resco , e quel lo viene trasportato 
al lo scoperto sopra un vasto piano ben pre ­
paralo e battuto a pendio come quel lo sotto 
alle tettoje e si d ispone i n m o n a c e l l i p i ra­
mida l i del l ' altezza d i 4 piedi c i rca separati 
da canali che l i c i rcondano in guisa che le 
acque p iovane bagnandol i si raccolgono lutto 



in una grande vasca posta nel mezzo, ed un 
tale l i sc iv io , con meccan ismo eguale al r i -
de l io , si fa passare sopra i cumu l i destinati 
a dare i l p r i m o l i s c i v i o , in luogo d i farvi 
scorrere l 'acqua pura del f i u m e . 

T a l e è la r icchezza d i questo minera le 
che lasciato per lungo tempo in un luogo 
u m i d o difeso dal sole salifica in t ie ramente , 
innalzando le fi lamonta setacee a guisa di as­
bes to , metamorfos i in vero meravigl iosa. 
L ' ana l i s i ha dimostrato essere la pir ite c o m ­
posta di zol fo , di a l l umina , di ferro e di una 
q u a n t i t à appena sensibile d i carbonato d i 
ca lce , nelle differenti q u a l i t à della pir i te . 

I n questa a l lumiera si sono g i à da m o l t i 
anni abbandonate le caldaje di p iombo per 
la concentrazione de' l iscivj usale in tutte le 
a l lumiere e vetr io lere , perchè soggette assai 
facilmente a bucarsi ed a fondersi, e vi si 
sono sost i lui t i dei forni a riverbero de'quali 
uno solo equivale a mol te caldaje procuran­
do essi un considerabi le r i sparmio di tem­
po , d ì materia combust ib i le e di mani d'ope­
ra, L ' a l l u m i e r a ha due d i questi forni eva-
porator j , ognuno della capacità di circa 3oo 
p ied i cub ic i . L s s a fa uso della potassa I r ò -



vata i l m ig l io r alcal i per la s e m p l i c i t à del 
metodo eoo cui si adopera, per l ' abbondan­
z a , durezza e p u r i t à de' cristal l i che se ne 
o t tengono , e l 'un ico e indispensabile pe r 
r idurre l 'a l lume di Sovignaco alla dovuta 
perfezione. 

L'allumiera per Sovrana concessione 
ritrae dalla v ic ina regia sol sa di M o n t o n a 
una determinata q u a n t i t à di legna da fuoco 
a l l ' anno per uso delle sue officine, o l t r e c c h è 
-acquista dalle prossime boscaglie de' pr ivat i 
Quella maggiore (piantila che rendesi occor-
revole u l ter iormenlo a' suoi b isogni per i 
qua l i occupa Un rilevante numero d'operaj , 
a\ ondo fino al i 8 i 4 - sommin i s t r a lo guadagno 
e sostentamento a p i ù di 5 o o famiglie i n ­
digene del la prov inc ia col trasporlo di c i rca 
4ooo passa di legna da fuoco , di 4f> e p i ù 
migl ia ja di bottame* di una corr ispondente 
(pianti la di c a r b o n i , ferramenta , l egname , 
e material i che g iornalmente vi concorsero 
durante l ' a n n o , oltre i t rasporl i per lerra e 
per acqua di un mig l ia jo e p i ù di botti fra 
vetriolo ed a l lume, compres i i venditor i dei 
sunnominat i a r t ico l i ed al tr i att inenti i n -
div i du i . 



D a l l ' anno 1806. l ino al 1814- quest* 
allumiera ha prodotto annualmente c i r c a4oo 
migl ia ja d i a l l u m e , e c irca 6 0 0 mig l ia ja di 
vetr io lo , oltre Go bott i d i terra rossa so-
prafma da pi t tor i a l l ' uso di quel la d i Spagna. 
Ques t i generi vengono esportati per i l L e ­
vante , la F r a n c i a , i l Por toga l lo e la Spagna. 

II Sig . T u r i n i propr ietar io di questo 
grandioso stabi l imento minera le ne l l ' anno 
1 8 0 8 . p u b b l i c ò in Venez i a una memor i a 
col la quale rese note parecchie sue scoperte 
ed economiche operaz ioni nella preparazione 
de l l ' a l lume , a sommo profitto dei fabbri­
ca tor i . 

§. 1G. 

Le acque termali di S.Stefano nella 
valle di Molitoria» 

• N e l marchesato di Pietrapelosa sulla destra 
sponda del Quie to al p r inc ip io del la regia 
foresta di M o n t o n a scaturisce u n ' a c q u a ca l ­
l ida minerale alle radice di alt issima rupe 
su l la quale sorge la ch ics iuo la campestre con-
secrata a S. Stefano onde quest' acqua r ice­
vette l'attuale sua denominaz ione . I l sito deb-



la sorgente è in una valle alquanto larga do­
m ina l a dai Venet i di nordest. I l f i u m e Quie to 
che placidamente la scorre d innanz i , la va­
sta selva che in teatrale prospetto folta e 
ombrosa verdeggia lungo le di lu i s p o n d e , 
la catena dei mont i circostanti e d i que l l i 
congiunt i c o l f erto giugo di M o n t o n a che 
signoreggia la sottoposta p i amna , coperti d i 
r ident i vigneti e piantati d 'u l iv i e d i mol to 
specie d'alberi fruttiferi , compongono u n 

contorno p ieno d i s ingolari vaghezze ed 
a m e n i t à . 

L e salutifere q u a l i t à di quest' acqua la 
rendono preziosa a l l ' eg ra u m a n i t à . J V e ' t e m ­
p i andati verme adoperata soltanto per la­
vacro come un sicuro r imed io contro la 
scabbia. R iguardo a quest' acqua i l P . I re ­
neo del la Croce nel la sua storia di Tr ies te 
riferisce quanto scrive i l D i e . Prospero P e ­

t ron io nel le sue memor ie sacre e profane 
de l l ' I s t r ia come segue : « V e r s o M o n t o n a 
« s o n o le vcstigie antiche d i muragl ie che 
« m o s t r a n o esser slato qu iv i un caslello che 
» l i paesani d icono sino al g iorno d'oggi es-

»ser i l castello di Str i l lone patria del g lo­
r i o s o S. G i r o l a m o sotto alle cui ru ine vi 



» è una grotta che si profonda per 2 0 8 passi 
« q u a s i al piano della valle nel cui fondo sorge 
« u n ' acqua sulfurea tepida. L e q u a l i t à d i 
« q u e s t ' a c q u a sono s im i l i a quel la di S. P i c -
« t r o ne' confini della C a r n i a , della quale 
« s c r i v e "Enrico Pa l l ad io nel la sua histuria 
ndtl Fri 11H," 

Quest ' acqua scorre sempre copiosa c 
l imp id i s s ima 0 dalla sua massa si vede a l ­
zarsi un vapore che, spande un odore d 'uova 
fracido. Immergcndov i s i la mano s i sente 
un calore che riesce grato ai nervi , e che 
p romuove un sudore se si cont inua a tener-
v eia lungamente. 

Sebbene fin dal tempo antico venissero 
decantate le q u a l i t à medic ina l i d i quest 'ac­
qua, e sebbene anche a* g iorni nostri cont i ­
nui fossero i casi d 'ammalat i d i e alla eli lei 
efficace v i r tù andarono debi tor i della loro 
salute, nond imeno i propr ietar i la lasciarono 
per lungo tempo in un totale abbandono , 
s i c c h é gì infermi erano costretti a tufTarv is i 
esposti a tutte le vicende de l l ' a tmosfera , 
saettati dai cocenti raggi del soffione e p r i v i 
allatto di qualunque asilo e provvedimento 
richiesto dal loro stato e confluente a! buon -



effetto (Iella (Lira. Appena i tel i ' anno 1 8 1 7 . 

ad eccitamento e sotto l ' ispezione del bene­
merito medico condotto di Pinguente Sig. 
Dre. Osualdo Zannantoni P adovano , i pro­
prietari Marchesi Grav i s i recero costruire un 
picco lo fabbricato diviso in (p i a t i r ò camerini 
con letti per oso de' bagni. F u d'allora in 
poi soltanto che si è conl inciato a tenere 
un registro dog!, ammalati quivi concórsi, 
de-' morb i ond*erano affetti e dell'esito delle 
bagnature9 e coli'assistenza del prelato D r e . 
Zannanton i il quale per sentimento fdantro­
pico \ i faceva gratuitamente delle frequ mti 
Visite, si è introdotto un certe» metodo cu­
r a t i vo , b e n c h é contrastalo dal la deficienza 
di un' analoga po l iz ia termale. 

C o l l a seguita organizzazione de l l ' I s t r i a 
posto in vigore il regime sanitario austriaco 
essendo siala intrapresa qualche operazione 
chimica da un* opposi fa deputazione pre­
sieduta da l l ' atluale (Ionissimo medico c ir-
colareStg. D r e . petro vi eh e composta da due 
esperti farmacisti i l Sig. A n t o n i o Zamp ie r i 
•di Trieste ed il Sig, Alber t i Giovanini di C a -
Podistria si ottennero i risultati i più sod­
disfacenti tanto riguardo alle qualità speci-



fiche d i quest' acqua che al d i lei ca lor ico 
i l quale col termometro d i R e a u m u r costan­
temente arr iva a gradi 27-̂ . L e costanze p r i n ­
c ipa l i r iconosciute e qu i ditate da' farmacist i 
suddetti s o n o : gas idrogeno solforato,ca lce , 
magnes i a , acido sol for ico , acido mur i a t i co , 
acido carbonico. L ' u so d i quest' acqua ter­
male aumentando l 'azione della cute per i 
suoi ingredient i ed i l suo calor ico produce 
un effetto sommamente giovevole e salut i­
fero nel le malattie croniche cutanee come 
ne l l ' erpeti , nel la scabbia , ed altre eruz io­
ni c r o n i c h e , nelle u lcer i cutanee pass ive , 
nelle u lcer i scrofolose e perfino nel la carie 
delle ossa di natura scrofo losa , ed ind i au­
mentando la funzione del sistema capil lare 
assorbente si rende uti le ne' t umor i freddi 
g landular i , ne l l ' a t r o f ì a , e r i ch iamando m e ­
diante il ca lor ico gli u m o r i alle parti ester­
ne p romuove una d im inuz ione delle conge­
st ioni i n t e rne , qu ind i giova in ogni conge­
stione passiva in t e rna , c i o è ioduraz ione d i 
fegato ,mi lza ve; come pure ne l l ' a m m e n o r -
r é a , ossia fluor b ianco , ne' difetti mestrual i 
d ' indole spastica, e qual r imedio fortificante, 
contro le pa r a l i s i , a r l r i l i d i , ogni sorte d i 



reumata lg ie , i m m o b i l i t à dello ar t icolaz ioni 
ed anchi los i . 

L a stagione propiz ia por i bagni è dal 
p r i m o di giugno fino a tu l io settembre, i l 
grado del calore de l l ' acqua si consci va sem­
pre uguale in tutte le stagioni. 

iNel l ' anno 1828. venne aumentato i l nu ­
mero de' camer in i che presentemente sono 
in tutti 9 provvedut i di letti e delle occor­
renze necessarie alle persone che concorro­
no a questi bagni per farvi metodicamente 
la cura. D a i proprietar j si stanno facendo 
delle u l ter ior i d i spos iz ioni per dare al lo sta­
b i l imento una maggiore di latazione p i ù cor­
r ispondente al subl ime oggetto d i .restituire 
la salute a l l ' afflitta u m a n i t à . 

I l viaggio da Tr ies te a Pinguente sem­
pre per una bel la strada carrozzabile si fa in 
sei ore e con tutta c o m o d i t à al p i ù in selle. 
L a sorgente è distante da Pinguente c inque 
mig l i a ital iche. Questo cammino che si per­
corre in meno di due ore a traverso d ' angu­
sta valle fra doppia spal l iera d ' alti e r i p i d i 
m o n t i , ne l l ' indole severa del suo alpestre 
contorno presenta a lcuni quadr i caratteristici 
imponent i . 
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I bagni d i S. Stefano hanno delle vici­
nanze ben interessanti c gradevol i . L a foresta 
di Montona che in perfetta p ianura ha una 
circonferenza di 3o miglia offre in mezzo 
agii a rdor i estivi degli ameni passeggi al 
fresco rezzo ospitale d i annose piante fra 
i de l iz ios i concert i di numeros i garru l i augel-
le l t i . Questa antica selva in cui di tratto in trat­
to si trovano prat i , canal i , m o l i n i , somigl ia ad 
un \asto parco inglese e presenta un largo 
campo d i d ivert imento agli amatori del la 
caccia , de l l ' uccellagione e del la pesca. 

Sdr igna , volgarmente Sdregna, si onora 
d i essere i l suolo natale d i S. G i r o l a m o . 
Q u i v i ne l l ' anno 3 2 i . de l l ' era volgare sotto 
l ' i m p e r o d i Costanzo r e s p i r ò le p r ime aure 
d i vita l ' ins igne sacro oratore chiamato per 
i l suo immenso sapere la biblioteca della 
chiesa* e per la sua grand 'e loquenza r iguar­
dato come un emolo d i C icerone . N e l l a 
chiesa sotto l ' i nvocaz ione d i detto Santo 
presso a l l ' altare dal la parte del Vange lo 
evvi una lap ida sepolcrale larga tre pa lm i e 
lunga cinque senza iscr iz ione che per co­
stante tradizione si afferma essere la tomba 
d'Eusebio di lu i padre -, del che F l a v i o B i o n -
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do no fa menzione nella sua Ital ia i l lustrata 
mentre parla de l l ' Istr ia ; aggiungendo che 
la lama d i c i ò s i conserva nella successione 
de l l ' o là e si vuole confermata anche da a l ­

cune lettere scritte in una lamina di piombo. 
A l termine del lo scosceso munte d i 

Sdr igna si mostra sulla s o m m i t à d ' e r to col le 
i l castello di Pietrapelosa, anticamente estivo 
soggiorno dei D u c h i d i Baviera M a r c h e s i 
d'Istria, \ erso la line del secolo X I V . sotto 
t i tolo di pignoraztone ebbe ad essere occu ­
pato da D o i m o de Castel lo i l quale i nd i 
nel le turbolenze in so r t e , come aderente del 
C o n t r a r i o partito di F i l i p p o d' A l a m ;on car­
d ina l e , nel 1 3 8 7 . i n v a s e a l t r e s ì tutti d i r i t t i 
spettanti al Patr iarca d 'Aqui le ja int i to lan­
dosi Marchese d ' I s t r i a . Pietrapelosa ne l l ' a n ­

n o i 4 i o . fu dal domin io veneto conceduta i n 
f e u d o con g iur i sd iz ione civile e cr imina le al 
capitano N i c c o l o Grav i s i e a tutta la di l u i 
legitt ima discendenza per aver egli scoperto 
al 7. di m a r z o i 4 3 5 . le trame de' Padovan i 
con M a r s i l i o de Carrara , a lfrappalo i r i ­
be l l i e cosi conservata alla repubbl ica la c i t t à 
d i Padova . I l castello venne abitalo da l l i 
feudatarj giurisdicenti G r a v i s i l i n o a l p r i n -
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c i p i o del secolo X V I I I , O r a diruto ed ab­
bandonato non vi si scorgono p i ù che delle 
vestigio d i fort if icazioni e di m u r a co l la 
po r l a d ' ingresso dalla parte d i settentrione 
ove solamente è accessibile. ÀI pendio de l 
col le emerge una sorgente d 'acqua l i m p i d a , 
freschiss ima e salutifera la quale serpeggian­
do per i l sottoposto val lone si perde nel 
liutne M r a z z a n a le di cui gelide acque n o n 

sono potabile senza r ischio del la salute che 
dagli armenti. 

L a min i e r a d ' a l l ume e vetr iolo sotto 
Sovignaco situata in d i s t a n z a d i sole due 
mig l i a e m e z z o dai bagni è m e r i t e v o l e d i 
p a r t i c o l a r e a t t e n z i o n e essendo i l m a g g i o r e 

S t a b i l i m e n t o di tal natura che v a n t a r possa 
f Europa* 

P i n g u e n t e , antico g i i ben mun i to ca­
stello de' R o m a n i , indicato da T o l o m m è o , 
sorge i n vetta ad erto monte qua e c o l à p i an ­
tato d i feraci v i g n e t i , alle falde del quale 
in torno in torno si stendono a vicenda colte 
apriche campagne ed erbosi p r a t i , in ogni 
parte conterminat i da l gigantesco dorso d i 
selvosi g ioghi e di nude a lp i eminent i . D a l l ' 
anno i 5 i 2 . in p o i al reggimento di P inguente 
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venne sempre eletto un patr iz io veneto dell' 
rd inc Senatorio col t itolo di Gapttartio di 

R a s p o , castello su i mont i del Carso ove un 
tempo risiedeva questa ca r i ca , ora disi m i t o . 
Questa p icco la c i t t à che gode d i un ' aria la 
p i ù salubre e domina un contorno pieno di 
par t ico lar i attratt ive, ora è c a p o - l u o g o del 
suo distretto in cui risiede un I . R . C o m ­
missario distrettuale , avendo sotto d i se c i n ­
que castelli ed un terr i tor io bastevolmcnte 
esteso. Presso alla chiesa campestre d i S. 
G i o v . Ba l l i s t a fra levante e m e z z o d ì di P i n ­
guente ha la sua scaturigine i l Qu ie to ch 'es­
sendo nel rango de* pr inc ipa l i f iumi de l l ' 
I s t r i a , le bagna per un tra i lo maggiore d i 
tutti gli a l t r i . 

F r a parecchie a n t i c h i t à romane che sfug­
gile a l l ' erudita r a p a c i l à de' loro amatori tut­
tavia si conservano in P i n g u e n t e , g ì ' in te l ­
l igent i d i a r c h e o l o g ì a istruit i dal P . Ireneo 
del la Croce e dal Conte C a r l i , con senso 
rincresce* ole sì troveranno delusi ne l l ' aspet­
tazione di trovarvi anche la be l i ' A r a votiva 
c.onsccrata alla Dea Salute Augusta da L u c i o 
Vont ina re per la s a n i t à d i P i n g u e n t e , slata 
trasportata in Venez i a dal Cav . M o l i n , come 



fu pure t raspoi la lo i l monumento erelto a! 
p i ù grande fra g ì ' I s t r i a n i , a T i t o S lat i l io 
Sisscna T a u r o i l (piale dopo d 'aver corso 
tutt i i gradi della m i l i z i a fu Proconso le in 
A f r i c a » ' L e g a t o d 'Augusto nel la guerra da l ­
mat ica e Conso le unitamente ad A u g u s t o , 
e successore d i M . A g r i p p a nel la nuova P r e ­
fettura ed ottenne anche la d i g n i t à del P o n ­
te ficato , e che avendo acquistato molte for­
tune e r icchezze fece fabbricare l 'anfiteatro 
rammentato da Svetouio e da D i o n e . 

§• *7-

La grotta di S. C ancia no. 

I l vi l laggio di S. Canc iano posto nel la C a r -
niola inter iore giace a levante d i Tr ies te i n 
distanza d i circa ( p i a t i r ò ore da quesla cit­
t à . Il Barone d i Va lvasor india sua storia 
della Ca r ino l a onora S. Canc iano col t itolo 
di c i t t à . L a situazione di questo vil laggio 
che sorge in vel ia a ridente co l l ina è la p i ù 
pittoresca e dominante presentando da ogn i 
parte degl ' incantevol i punt i di vista in un 
aperto or izzonte dove si respira un ' a r i a p u ­
r i s s ima e veramente balsamica che r inv igo-
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riscc la salute c a l i ' an imo c o m u n i c a l a p i ù 
placida i l a r i t à , 

R iguardo a l l ' origine de l l ' attualo v i l ­
laggio di S. Ganciano si pretende che traesse 
i l suo pr inc ip io da corti monac i armeni i 
q u a l i , espulsi da l lo Stato ottomano nelle 
guerre d. ' l la Por ta co' P r i n c i p i cr is t iani , qu i ­
vi si r icovrassero, probabi lmente patrocinat i 
dai Patr ia rch i d 'Aqu i l e j a , che vi edificassero 
una specie di convento e che successivamente 
seco lar izza t i , i n d i pur anco sc iol t i dai vot i 
c laustral i con l racndo de' ma t r imon j col le 
figlie d e ' l o r o v i c i n i , giitassero i fondament i 
al la presente popolazione. C i ò sembra po ­
tersi dedurre anche dagli avanzi d i un ve­
tusto edi l iz io sognato col N r . 1. dove sopra 
una delle sue finestre si osserva un ' i sc r i ­
zione in carattere gotico , del la quale p e r ò 
non si p u ò dicifrarne l ' int iero tenore. 

S. Ganciano è circondato da mura , forse 
erette (in dal secolo X I I I . onde far fronte 
alle i r ruz ion i de' t u r c h i , o fors' anche , per 
mettersi al coperto delle o s t i l i t à de* V e n e ­
ziani i q u a l i , contrarj alla potenza patr iar­
cale e mal soffrendo la ognor crescente gran­
dezza de l l ' Arc iduca le Casa d ' A u s t r i a , p i ù 



Tolte invasero i limitrofi di lei possediment i 
l ie i F r i u l i , nella Corniola e nel territorio 
di Tr i e s te . S. Canciano unito al prossimo 
picco lo vil laggio di '-..eia compone un ag­
gregato di non p i ù di 4^ f a s e in cui vivo­
no trecento cinquanta abitanti. L a sua ch ie­
da di mediocre grandezza dedicata a S. C a n ­
ciano ha c inque altari ed un campani le con 
be l i ' oro log io . 

N e i l ' angolo del muro esterno del la 
chiesa verso levante trovasi incastrala un ' 
antica lapida d i l 'orma bislunga al la circa due 
p ied i e lunga . t re , dedicata a l l ' Imperatore 
Ottav iano Augus to , dal la (piale si p u ò con ­
getturare che iv i un tempo esistesse qua l ­
che castello da esso demol i to , mentre nel 
soggiogare la J a p i d i a , ne distrusse lutt i j 
l uogh i f o r t i , scancel lando perfino i l nome 
de' J ap id i i dal la serie de' popo l i ant ichi ab i ­
tatori d i quelle a lp ine contrade. L a detta 
lapida contiene un ' iscr iz ione r iportata dal 
P . Ireneo della Croce nel la sua storia sacra 
e profana del la c i t t à di Tr ies te esattamente 
come sta ne l l ' or ig ina le , m a che fu scolpi ta 
con ben rozze lettere e con mol t i difetti pro­
b à b i l m e n t e per co lpa de l l ' imper i lo scarpel-



l i n o , e non giù mal copiala corno mal sup­
pone i l Copte Carli G ius t inopo l i t ano i l quale 
nelle A n t i c h i t à italiche la r iporta corretta 
come dovrebbe essere nella sua vera lezione : 

I M P . C A h S A R I 
D I V I . V . A V O V S T O 

P O N T I F . M A X I M O 
T R I lì P O T F / S T . X X T I J . 
C O . X J I I . P . P . S A C R V . 

Che in ital iano s ignif ica : 
Monumento consecralo all' Imperati»-; 

Ottaviano Augnato 

Figlio di Giulio Cesare il Divino 

Ponti/ire Massimo 

Fregiato della potestà Tribunizia per la vi­

ge tìmater za volta 

•E Console per la decimaierza volta, Padre 

della Patria. 

I n tutte le antiche memor ie G i u l i o C e ­
sare fu appellato i l D i v o , o D i v i n o . Ot t a ­
viano Augusto sostenne f u i t imo suo conso­
lato in compagnia di M a r c o Plauzio S i lvano 
nell* anno dal la fondazione d i R o m a 7^2., 

al che ben corr i spondono i fasti Conso l a r i , 
come si p u ò scorgere nel P a m i n i o . Questo 

1^ 
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monumen to fu e r è t t o in d i lu i onore dieci 
anni d o p ò cine nell' anno 7 6 2 . i l i R o m a . 

P r i m a di abbandonare la chiesa di S. 
C a n c i a n o , da un ' apertura perpendicolare 
che si trova al la base delle sue m u r a e che 
internamente comunica col la p r i m a grot ta , 
chinando l 'orecchio a terra si ode i l r umo­
re de l l ' acqua che scorre sotto l ' immensa 
volta sulla di CUI alpestre superficie sorge? i l 
vi l laggio. Pe r acquistare un ' idea della vo­
ragine ora ind i ca t a , \ i si scogli entro un 
sasso e Io si s e n t i r à rotolare per entro a 
que' nascondigl i per lo spazio di un m inu to 
prima di giungere al fondo. 

L a g ro l l a di S. C a n c i a n o , quantunque 
degna di maggiore attenzione d i quante a l ­
tre n'esistono nella C a r i n o l a , è tuttavia as­
sai poco conosciuta. N e l recarsi al la grotta 
si sorie dal v i l l agg io .per quel la parte che 
mette sul la slrada d i L e s e l s c h e , c a v a n t i 
d i giungere alle p r ime case i so la te , si salga 
una p iccola eminenza a destra onde godere 
la vista la p i ù estesa e i a p i ù del iz iosa. Q u i n ­
ci si osserva i l maestoso fiume Rocca i l 
quale i n largo letto volgendo lo sue onde 
mette in mov imento una grande q u a n t i t à 



di m u l i n i da sega e da,macina, p ianta l i l un ­
go le fiorite sue sporule tutte oltremodó po­
polate, mentre dir ige i l suo corso verso le 
radici del r ip ido monte che lo soprasta. Spa­
ziando s i i l i ' estensione de l l ' ampio o r i z z o n ­
te lo sguardo indagatore s'arresta a contem­
plare le gigantesche spalle del Nanos co l 
quale stanno in bizzarro contrasto le p i ù 
basse circostanti montagne sorr ident i coperte 
di florida vegetazione, e le fraposte col l ine 
Per prospera col tura vestite con lusso d i 
verzura. Corteggiato da alcune rust ic i abi tur i 
grandeggia in Nac l a i l vistoso edifizio di 
quel giudice locale Sig. Giuseppe M a h o r z i c h 
contendendo i l pregio del la bellezza agli 
appariscenti fabbricati de l l ' opposto v i l l ag­
gio di W r e m dist into per l 'operosa industr ia 
de' suoi abitant i , fra cui mostrandosi le torr i 
dirute de l l ' antico castello d i Nuovoseo -
glio par di vedervi i l tempo divoratore r i ­
posarsi sulle di l u i r o v i n e , D i qui per scabro 
sentiero si discende i l monte dalla p i ù erta 
Parte del f iume , e giungendo a un declive 
Praticel lo si scorge a destra un ' or r ida aper­
tura formata da una lunga fuga di arcate ac­
cavalcate le une sull* altre a cu i appressane 
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dosi sempre p i ù si sente Io strepito do l i ' a c ­
qua che di r e p ' i i i ino r ibrezzo Colpisce lo spet­
tatore. E questa la p r i m a grotta nel la quale 
entra i l f i u m e R o c c a , e le di eui volto ser­
vono d i fondamenta : 1 soprastante vil laggio 
d i S. Canc iano . Senza sbigottirsi a l l ' aspetto 
delle minacciose lanci di questo prec ip iz io 
si cal i coraggiosamente trapassando sopra 
un duli strali di p ic i re e sòp'ra appuntiti massi 
fino agli o r l i de l l ' abisso. A misura elio p i ù 
s'indolirà il passo in questa spe lonca , p i ù 
forte si fa sentire i l fracasso de l l ' acqua. 
O n d e vedere lo spettacolo ch'essa vi p ro ­
duce si prende per scorta un v i l l ano prat ico 
del la grotta i l (pialo assiste no l i ' atto di por ­
tarsi sopra u n enorme masso che incontras i 
a destra sul la di cui p iana superficie s i p u ò 
passeggiare senza a lcun t imore. D a questo 
putito rendesi ammirab i l i ; a sinistra una va­
sta apertura per la quale i l chiarore del gior­
no penetra f in nella caverna mentre i raggi 
del sole a l di fuori indorano una selvaggia 
scena verdeggiante. Q u i si vede la R o c c a d i 
biancheggianti spume coperta portare i l gran 
vo lume delle sue acque strepitose per entro 
al la stessa apertura col volger de ' seco l i for-



mata da l l ' impeto delle idraul iche sue forze 
c<! ivi immant inente frenare i l suo i m p e t o ; 

con sì rapido mov imento da schernire 
1 acutezza de l l ' occhio i l p i ù benveggente, oc­
cupare le p i ù lontane e tenebrose part i de l l ' 
antro ed Ìndi trapassare ne l l 1 altra grotta ove 
questo gran mime viene intiero int iero i n ­
ghiottito da profondiss imi abissi . Innanz i di 
abbandonare la grotta se ne misur i co l i ' oc-
c b i o l 'enorme altezza volgendo lo sguardo 
a l l ' apertura superiore donde da l l ' alto del 
vi l laggio si g e t tò i l sasso per provarne la p r o ­
f o n d i t à , e "dalie guide con gr id i e s ib i l i si 
faccia sperimentar l 'eco pronta a destarsi e 
'"'suonare in quelle cavernose latebre con 
Spaventevole ondulaz ione . Si r i t r a r r à cosi 
qualche compenso per L i maggiore lun-
b'>ezza del c ammino tenuto, in luogo di scen­
dere immedia i a mente dal prat icel lo alle spon­
de del la Rocca. 

Sortendo da questa grotta al pross imo 
'nu l ino trovasi una barchetta formala co l 
bronco d i un albero incavalo col la quale 
& l tragitta a l l ' oppos ta sponda del buine , g u ì -
dati da un canuto nocchiero i l (piale col suo 
M > ' o l e aspetto raffigura preeisamenteCaroute, 



D a c o l à si prende a destra la strada d'al­
tro v ic ino m u l i n o poco lungi dal quale si 
presenta Io spaccato della g r o l l a , g i à vis i la-
t a , per i l quale come nuovo oggetto d i me­
ravigl ia si vede i l fiume R e c c a c o n veemen­
za e fragoroso gorgogl io versarsi nel la ca­
verna. Quinci per non malagevole cammino 
si sale al vil laggio sempre gradevolmente 
intrattenendosi colle interessanti prospettive 
che per cosi dire ad ogni passo si m o l t i p l i ­
cano col la p i ù sorprendente v a r i e t à . D o p o 
i l necessario r i p o s o , preceduti dalle guide 
fa d 'uopo avviarsi verso le medesime case 
presso alle qual i si p a s s ò nel por la rs i a v is i ­
tare la p r ima grotta, e da qu i si va verso le 
ult ime case vicine dietro le qual i un p icc io lo 
sentiero conduce a l l ' or lo della seconda ca­
verna che per la sua forma merita i l nome 
di gran calderone. P e r poterne intraprendere 
la discesa senza venir col t i da vertigine e da 
t remi lo di gambe non si dee (issare la spa­
lancata voragine i l d i cui vastissimo cratere 
sembra sempre p i ù innabissars i , nò mirar 
conviene i numeros i s tormi d e ' c o l o m b i se l ­
vaggi svolazzanti in torno alle aperte sue fau­
ci i qua l i in una p r o f o n d i t à d i Goo piedi 
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appariscono p i cco l i come farfalle. Sol lanto 
la d'uopo di c ircospczione per ben misurare 
° g n i passo a scanso d ' inc i ampi e p e r i c o l i , 
e lasciando pur strepitare a suo grado la 
Rocca si cont inui animoso a calcare le as­
prezze del tortuoso sentiero s ino al fondo. 
Quando si è giunto presso a l l ' apice d i sca­
bro macigno che sembra sorgere dal centro 
del calderotto, ove si p u ò a lquanlo sostarsi , 
si è percorso appena i l tratto mig l iore del 
viottolo che fra balze e bu r ron i apre l 'un ico 
adito a questa discesa; i l resto del c ammino 
e tanto scosceso e precipi te che p i ù d'una 
Volta , a l l ' incerto piede rendendosi infedele 
i l terreno , la mano del la guida diviene i l 
solo appoggio a cui si abbandona 1' esisten­
za. Superato questo non grande spazio cli'e 
d p iù arduo ed i l p i ù per icoloso si si trova 
'n faccia alla fosca apertura d 'ampia e p r o ­
fonda caverna , dai v i l l an i de l la Ctegnacia 

' a quale per la forma delle slalattiticbe sue 
Produz ion i rassembra ad una vasta officina 
di carni affumicate.Dopo i l c ammino d i un ' 
0 r a si è alla mola del la penosa escursione 
dove si p u ò prender lena o r istoro del la soQ-
* e r l a fatica sopra quegli scogli che in mi l le 
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variate guise traforati dalla v o r a c i t à del l i ­
quido elemento circondano i l gran bacino 
ove le acqueti raccolgono dellaRecca. Que­
sto bacini) di figura presso che ovale è lar­
go e lungo da 8 a 10 Klafter, e finora non 
r i u s c ì di rilevarne col lo scandaglio la sua 
profondità. Tale è qui i l fracasso delta Recca 
fremente cl ic per intendersi bisogna alzar 
sonoramente la voce, ovvero parlarsi a l l ' orec­
chio . VOIgendo i l guardo a manca si scorge 
l'enorme rupe che i n forma p i ramida le i n ­
nalzandosi dal fondo del calderone a l l ' e m i ­
nenza di elevala torre scopre le sue viscere 
per offr irvi un passaggio a questo gran fiu­
me. N e i l ' incommensurab i l e scoscendimento 
d i questa rupe la Recca derivante dal la pi i 
m a gro l l a sgorga da destra a sinistra in pre­
cipitosa obbl iqt ia cascata, corre furiosamente 
alquanto tratto giù da un piano inc l ina lo , 
ind i concentra le sue acque per lasciarle d i ­
luviare con assordante rov in io in spumeg­
gianti co lonne da un' altezza d i ben quattro 
Kla f t e r nel sottoposto bacino. 

Secondo le fatte esperienze idraul iche 
si vuole che la quantità d'acqua che la cas­
cata tr ibuta a l bacino i n un m i n u t o , non 
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9»à m inoro dì 1 0 0 0 o r n o : tanla è po i la v io-
I ; , nla r a p i d i t à di quest' acqua d i e dal la sua 
"lassa si sollevano dei minut i s s imi spr izzi 
1 quali in forma di bianco f u m o , dal vento 
' 'Vesce dalle circostanti caverne , vengono 
portati ad innaffiare i cur ios i osservatori. Il 
Volume dol i ' acqua ebo soverchia il bacino 
fii versa celoremente con toriuoso corso den­
tro ad una caverna situala a destra in un p ic ­
ciolo sono del ca lderone , c i rca trenta passi 
distante dal bacino dove questo gran fiume 
sparisco por sempre alla vista degli uomin i . 

T a n t o la mentovala caverna dove si sep­
pellisce la Recca la quale nelle maggiori 
Escrescenze delle suo acquo è assolutamente 
inaccess ib i le , quanto l ' a l t ra v ic ina gro l la r i ­
spettata dal fiume si potrebbero nello mag­
giori s i c c i t à esaminare p i ù davvic ino col 
s , 1 n i p l i c c m e z z o di alcune tavole che assicu­
rate sopra ambe le sponde del la c o r r e l i l e v i 

presentassero un oppor tuno passaggio. F u 
'unga pezza soggetto di questione tanto P ori­
one del fiume Rocca quanto il suo ulteriore 
destino dopo che viene iugojalo da l la sud-
descritta caverna sino al luogo dove reca i l 
tributo delle sue acque al mare. Presente-
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menta p e r ò si sa che il fiume Rocca ha la 
sua scaturigine in un bosco posto non lungi 
<1 i l la s i g n o r ì a d i Gutenogg Ira i vil laggi di 
DI e lo e Padcsniza in poca distanza da Sa-
visce presso alla c i t t à di Fiume. I l fiume 
Recca discendendo da Casezc , nel suo pas­
saggio per F e ì s t r i z detto in Gragnolino Ter-
n o v a , vi l laggio r inomato per le sue seghe 
dì tavole i l i faggio ricercate dal la S ic i l i a per 
la spediz ione degli a g r u m i , s ' ingrossa c o l ­
le acque di QUel fiume finché in se racco­
gl iendo per via altr i torrent i m o n t a n i , de' 
m i n o r i fiumi e rivi, finalmente comparisce 
a S. Canc iano i n tutta la sua maestosa gran­
dezza. Assorb i to dagli abissi del la sopra in­
dicata caverna percorre per sotterranei meati 
nelle a lpine viscere del Carso un lungo cam­
m i n o finché presso alla chiesa di S, G i o v a n ­
n i d i D u i n o , diviso i n mol te fonti sbocca 
co l famoso nome d i fiume T i m a v o . 

§. 1 8 . 

Le miniere di carbon fossile neU 
Istria. 

P r e s s o la costa orientale de l l ' Istr ia nel d i ­
stretto d i A l b o n a si trovano presentemente 



in a t t i v i l i due considerevol i min iere d i car­
bon fòss i l e le qual i si giudicano essere delle 
ramificazioni d ' u n fondo comune occupato 
da questo fossile che sembra invadere gran 
parte di quel la regione. L ' u r i a d i dette due 
miniere è quella d i Carpano distante tre 
quarti d ' o r a da À l b o n a ed un quarto d ' o r a 
dal m a r e , ed è una p r o p r i e t à de l l ' I m p o r i a l -
Regia privi legiata r a f f ine r ì a de' zuccher i i n 
F i u m e . Ques la cava sussistente da ben J40 

anni è mol to r icca e sommin i s t ra i l p i ù bel 
carbone luc ido in grandi pezzi , 1 prodott i 
di questa m in ie ra son tali che punto non là 
cedono ai carboni d 'Inghi l terra che si ac­
quistano in Tr ies te , a cui anzi sono per p i ù 
Capì super ior i . Questo carbon fossile si tro-
^a fra le vene di dure pietre da cui dev* es-
S ( ' i 'e scavato <:olle m i n e ; i l che ne r incara 
d prezzo. Cento l ibbre d i V i e n n a vengono 
venduti a 40 carantani in moneta f i n a . I l 
nolo di questo fossile per mare fino a Tr ies te 
c discreto. I l pacchebotto a vapore , 1' I m ­
peratrice C a r o l i n a , fa uso del carbon fossile 
Albouese mescolandolo co l i ' inglese quasi 
P ' T temperarlo g i a c c h é senza l ' i s t r i ano esso 
* r derebbe con soverchia r a p i d i t à . 
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L ' a l t r a min ie ra d i carbon fossile giace 
in P r o d a ! [nesso F i anona Ire quart i d ' o r a 
distante dal mare ed appartiene al Sig. G i o ­
vanni A n d r e a M a r t i n c i c h di A l b o n a . 

L a min ie ra di P r o d o l è composta da 
tre cave copios iss ime le qual i sotterranea-
mente sono in comunicaz ione 1'una c o l i ' a l ­
tra, Queste cave sono slate aperte fin daii 
anno i 0 i 3 . e sommin i s t rano un carbone no-
r iss imo contenente della pece e del lo zolfo, 
i l quale è a l t r e s ì abbondantemente impre ­
gnalo di materia combust ib i le . L a b o n t à d i 
questo carbon 'ossi le è comprova la dal suo 
fuoco straordinar iamente Iorio e durevole 
onde in questo r iguardo supera di gran l un ­
ga ogni altra Qua l i t à d i carbone. F i n o r a esso 
viene estratto in p icco l i pezzi e per lo p i ù 
in br i c io l i . Tut tav ia anche n e ' d i n l o r n i della 
min ie ra F ianoneso si scuopr i rono delle 
vene p i ù copiose le qual i indubi lafamentc 
non sarebbero infer ior i a quelle di Carpano 5 
ma non essendosi ancora presentata un ' utile 
speculazione per a p r i r l e , nel mentre furono 
esperile e r iconosciute , manca finora lo scopo 
per renderle attive. T o s t o che p e r ò verranno 
eseguite delle escavazioni p i ù profonde , * 



che le cave saranno portate ad una conve­
nienti : profondità, è eorlo che questa m i ­
niera d a r à i l suo prodotto anche in pozzi 
g r and i , g i a c c h é la sua r icchezza è sì straor­
dinar ia che in tutta 1' estensione degl i Stati 
austriaci non n ' esiste a l cun ' altra p iù copiosa 
di questa. E g l i è a l t r e s ì mo l to probabi le che 
portandosi gl i scavi al la p r o f o n d i t à d i qua-
' au la Klaf te r si g i u n g e r à a t rovarvi anche 
dello zolfo. D e l resto i l prodotto d i quesla 
" l in i e ra anche finora è ben considerevo­
le e propr iamente tale che con dei me­
d iocr i lavorator i si ottengono per lo me ­
no cinquecento mig l ia ja di carbon fossile 
M mese. 

I l p r e z z o del carbon fossile istr iano d i 
F i anona condotto franco di spese a Tr i e s te 
e di f ior in i 6 i l mig l ia jo di l ibbre a peso d i 
P i e m i a , e quel lo d e l carbone d i Carpano 
l 'or . 6 , 5 o . I l carbon fossile inglese a l l ' i n ­
contro costa i 2 f ior ini al mig l ia jo . 

Presso a queste min iere sbocca nel mare 
Mburnico i l f iume A r s i a , u l l imo confine 
de l l ' I t a l i a , ove anticamente esistette i l q a -

•*ell© d i Nesaz io che pr ia s e rv ì d 'as i lo po i 
di teatro tragico ad E p u l o R e dogi' I s l r i a l -

l 6 
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lòrchè essi dovettero assoggettarsi al la po­

tenza romana. 

§. 19. 

Il fiume Timavo, 

Q u e s t o fiume da classici scr i t tor i ant ichi 
venne magnificato a segno di essergli state 
attribuite delle meravigl ie che punto non gli 
sor) p r o p r i e , le qua l i successivamente non 
solo r ipe tute , ma ben anche con favolose 
aggiunte esagerate da m o d e r n i autori , ne 
alterarono grandemente la sua storia natu­
rale. I l non essersi bene investigate le cause 
de' suoi real i fenomeni p o r t ò a delle erronee 
deduzioni le qual i , sostenute dal la preven­
zione e dalla c a p a r b i e t à , furono lungo tem­
po accettate come v e r i t à provate ed i n ­
oppugnab i l i . 

I l fiume T i rnavo adunque r iconosce la 
sua p r im i t i v a or ig ine dalle montagne della 
c i t t à d i S. V i t o , ossia d i F i u m e , ed è quel 
medesimo fiume Recca che a S. Canc iano si 
precipi ta nel la suddescri l ta voragine, e dopo 
uri sotterraneo cammino d i ben i 4 mig l ia 
per entro alle viscere de' mon t i del Carso 
sgorga finalmente presso al la chiesa campe-



•tre di San Giovanni di D u i n o . Esso emerge 
dalle c a v i t à del monte con grande impeto e 
tumore fuor da enorme macigno a traversò 
( ' i mol t i fori scavati dalla natura. Nato ap­
pena, si gonfia a d i s m i s u r a , è sempre co­
pioso d 'acque e non ma i l i m p i d o affatto, 
•on dì rado cresce in larghe piene e s ' i n ­
torbida senza pioggia vicina e pur anche col 
< ; ielo sereno , dalle d i lu i sorgenti a lzandosi 
y erso la sera delle dense nebbie le qual i co­
prono altamente i l suo alveo fino alla dì lu i 
' ° c c in mare. Navigabi le subito ne' suoi p r i n -
( | P h esso p e r ù non è p i ù lungo d i un mig l io . 

crescenze del T i m a v o che accadono i n 
f°ndo del suo letto ben raramente sorpassa­
l a i due terzi del fiume, e per quanto ga­
gliarde sieno le procel le che sconvolgono i l 
«i lare v i c i n o , alle d i l u i scaturigini non si 
"" 'ano delle cons iderevol i a l te raz ion i ; i l che 
C ( mtrad ice quanto i l P . Atanas io Rir< ber 
a s s e r i s c e nel suo m o n d o sotterraneo dove fra 
1 m i raco l i delle acque annovera che tutti i 
fonti del T i m a v o crescono e scemano a se­
conda del flusso e riflusso del mare chia­
mato dagli A n t i c h i seno d i D i o m e d e , ora 
Solfo di Tr ies te . 
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Riguardo al numero delle sorgenti del 
T i m a v o d u r ò lungo tempo notabile discor­
danza fra i geografi ed i poeti . Strabone ne 
accenna, sette, ed è seguito da M a r z i a l e ; 
V i r g i l i o e C laud iano , n o v e ; p i ù di venti 0 
fino trenta no annoverano i l Pa l l ad io ed i l 
Cand ido . I l famoso C luver io p o i , venuto a 
bel la posta nel Carso al la sorgente d i questo 
fiume onde poter dare con fondamento la 
sua relazione a l l ' U n i v e r s i t à di L i p s i a e al 
m o n d o lutto che col la p i ù ansiosa c u r i o s i t à 
attendeva d i avere mediamo un geografo 
tanto st imalo 1a p i ù giusta idea de l l ' Ita l ia 
antica' , scrive che sei soltanto sono le sor­
genti del T i m a v o , ed i n r iguardo alle auto­
revol i ind i caz ion i d ' a l t r i r ispettabi l i autori 
v i unisce delle osservazioni i l d i cui scopo si 
è di conci l iare le altrui asserzioni con quo 
r i conosc iment i eh' egli espone d i aver fatto 
personalmente col la p i ù scrupolosa d i l igen­
za. E stato p e r ò verificalo col le p i ù allenici 
indagini che realmente sette sono le sorgenti 
d i questo fiume, quattro delle qual i sono 
sempre p iù copiose d ' acque , e tre sempre 
m i n o r i , avendovenc fra queste una p iù po-
vera delle a l t re , la quale p e r ò nou inaridisce 



***** IO* 3 r*">*, 

giammai ed anzi a proporz ione delle altre 
Aumenta e s ' in torb ida . S i è poi osservato 
che ne' casi d i straordinarie crescenze, que­
ste sorgenti r idondant i sboccano talvolta di­
vise in p i ù rami d ' acqua per l'impeto delle 
colme che , apprendos i de' nove l l i aditi ne' 
pertugi e nelle fessure del la fragile sostanza 
del sasso da cui esce, sembrano m o l t i p l i ­
carne le sorgenti stesse; onde si dee con-
chiudcre che la diversità si grande che si 
ttova negli autori rispetto al loro numero 
possa dipendere da l l ' aver essi annoverat i 
come sorgenti de' rami di una sola sorgente, 
formatis i nelle maggiori piene che accadono 
specialmente nel la pr imavera . 

Riesce po i ben singolare i l trovare in 
Po l i b i o che le sorgenti del T i m a v o sieno sa­
late , tranne una so l a ; al che si oppose Stra­
tone che ne r iprende questo di l u i passo ; 
ed assai p i ù strano comparisce i l veder soste-
nuto da qualche moderno scrittore (pianto 
venne esposto dal lo storico g r eco , la salse­
dine delle sorgenti del T i m a v o essendo smen­
tita da l l ' esperienza e dal fatto. Invalse b e n s ì 
lungamente la falsa opin ione della q u a l i t à 
Maligna c venefica d i quest' a c q u a , o r i g i -



nata dall' aver veduto andar soggetti a de' 
gravi m a l o r i a lcuni che labevettero in tem­
po d i estate e di grande s i c c i t à ; m a questi 
casi non accaddero che i n certi v i l l an i i 
qua l i caldi dal viaggio si dissetarono avida­
mente con quest' acqua la d i cu i freddezza 
è tale che anche in lugl io ed agosto ap­
pena si soffre col la mano e spezza anche i 
vetri. I l D r e . G i o v . Fortunato B i anch in i me­
dico p r imar io de l la c i t t à d i U d i n e nelle sue 
osservazioni! sopra i l T i m a v o narra che aven­
do egli bevuto quest' acqua ne ' propr j fonti 
non seppe distinguere sapore ingrato al gu­
sto ; che avendone empiute tre caraffe d i 
ve t ro , dopo venti ore d i quiete, non si m a ­
n i f e s tò in esse alterazione alcuna d i co lore , 
riè vide posatura nel fondo ; c h e , avendone 
replicata la prova quando i l fiume era un 
po ' intorbidato dalle piogge cadute n e ' m o n ­
ti , v i distinse un certo sapore ingrato ten­
dente al t e r reo ; e che passate le ore dod ic i 
t rovò nel fondo delle caraffe posatura di p o l ­
vere bianchiccia alta un pol l ice e mezzo la 
quale raccolta sopra la carta e messa a dis­
seccare al sole si diede a conoscere per sem­
pl ice argi l la p iena d i sasso m i n u t i s s i m o ; e 



in Une chr. avendo pesata una carafia d ' ac -
( l " a in tempo di maggiore chiarezza , d i se-
d i r i g iani sol i avanzava l ' acqua mig l iore de" 
pozzi v i c i n i , ed avendola pesata u n ' a l t r a 
Volta in tempo che cominciava ad in torb i ­
darsi , l 'abbia trovata cresciuta di peso per 
25 g ran i ; dalle qual i prove egli couchiude 
che l 'acqua del T i m a v o , b e n c h é non sia la 
"migliore, non debba p e r ò ma i giudicarsi 
corno pessima e venefica. 

L a guerra i s t r i ana , i l poema di V i r g i -
' "> , gli annal i di T ì tO L i v i o , le terme di 
Monfalcone, e la v ic inanza d ' A q u i l e j a re 
•ero nella S tòr ia antica celebre i l fiume T i -
"iavo che lungamente servi d i s icuro porto 
* i nav ig l i roman i . 

§ . 2 0 . 

// monte Nanos. 

D a l l a 
s o m m i t à del monte d ' O p c h i n a i l N a ­

nos nella dis ianza d i circa due poste torreg­
giamo s' innalza d i fronte al viaggiatore che 
Viene da Tr ieste . A fianco del vi l laggio d i 
P r ewa ld posto sulla strada commerc ia le de l -
a G e r m a n i a fra set ionir ione e levante , esso 



maggio roggi a sugli altri compagni e sembra 
c o n i o i l t i ranno di questi c o n t o r n i , a l lora 
specialmente che i l vento di bora sbucando 
fra le cavernose d i lu i gole ed i l diserto G a -
berg porta l ' impeto dolio suo furie in ogni 
angolo di questa alpina reg ione , cupamente 
mugghia negli antr i , orrendamente sibi la fra 
i d istort i r ami d ' a lber i a n n o s i , assorda e 
Spaventa gli abbattuti passeggieri , e p rec i ­
pi toso discondendo g iù per la r ip ida c lona 
de l l ' Opchina in larghi vortici spumosi cur­
va e flagella le sommosse onde del golfo 
Tr i e s t i no . 

Subito dietro i l campani le del la chiesa 
parrocchiale d i P r e w a l d , al pedestre viag­
giatore si presenta un angusto sentiero per 
i l (piale egli p u ò intraprendere l 'ascesa sul 
Nanos . Questo sentiero è mo l to sassoso ed 
erto a segno che ben tosto è d ' u o p o qua 
e c o l à aggrapparsi a degli s t o r p i , o a qua l ­
che m a s s o , ( i n c h è si giungo a sormontare 
la p r i m a gradazione del monte i l quale dal le 
sue radic i è sempre p i ù aspro a misura che 
p i ù alto si sale sul di lui dorso. 

Superata la p r ima s o m m i t à percorrendo 
i l tratto d i tre quarti e p i ù del m o n t e , in 
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due ore e mezzo appena si arr iva ad una 
P»cro(a chiesa campestre sotto l ' i nvocaz ione 
d i S. G i r o l a m o la (piale viene officiata so l ­
tanto nel g iorno in cui r i corre la festa del 
oànto-. D i r i m p e t t o a questa chiesa evvi una 
Fecola pianura e v ic ino ad essa vi esistono 
da' t ronch i d ' a lbe r i incavati in cui si racco­
glie l ' a cqua pluvia le che mo l to oppor tuna­
mente serve al bisogno de' v iandant i . C o n t i ­
nuando la salita dal la chiesa verso i l bosco 
l ino al la d i lu i c ima v ' è un c ammino d i c i r ­
ca tre quart i d 'o ra sempre per un angusto 
V|<>ttolo non praticato da altro che dai pastori 
1 quali p e r ò col le greggio che vi pascono su 
( l n e s l o monte non oltrepassano ma i la m e t à 
( M ' l l a d i lu i altezza. I l p r imo bosco tutto se­
g n a t o d i grandi scogli cominc i a a un terzo 
della montagna e per un c ammino d i circa 
l l n quarto d ' ora si estende tutto intorno alle 
M u * s Pa l l e . A questo bosco per uno spazio 
altrettanto grande succedono degli o r r i d i sco­
gl i . Questo è i l tratto i l p i ù diffici le da var­
care non essendovi altra via per trapassare 

- E* , l u n B e ' ( l » e l l a c h e offre la scabra superfi­
cie di enormi mac ign i e di grandi strati d i 

l s e i e p ie t re , fra i q , l a l i da un lato e da l l ' 



altro talvolta s ' incontrano delle ampie fen­
diture e de' profond i precipizi. Superato 
quest' arduo passaggio si giunge ad uno strato 
alpestre dove fra degli acuti sassolini sopra 
scarsa ed arida terra spunta dell* erba ispida 
e minu ta , e dose per poter camminare con 
sicurezza si dee venir armalo di un bastone 
con punta ed uncin i di ferro. D i qui prose­
guendo la salita si perviene ad una p ianura 
dove in p iccola valle formata a semicerchio 
si p u ò fare il p i ù r icco bott ino d i piante. 
Ques la valle confina col secondo bosco il 
quale si estende fino al la s o m m i l a del \a~ 
n o s , e dilatandosi dal la sua par ie setten­
tr ionale g i ù per le gigantesche sue spalle 
viene finalmente a congiungers i con un ramo 
della grande foresta di P l an im i . A l termine 
di queslo bosco è 1' u l t ima s o m m i t à del m o n ­
te dove in erbosa pianura si trova la maggior 
parie delle rare piante r icercale dai botanici . 
A l d i l à di questa pianura v i sono degli strali 
mol to erti fra i qual i compar i scono delle in­
genti roccie e frammezzo a questi si trova uf 
lago avente c irca mezzo mig l io d i c i rcu i to i 

l ' a cqua del quale non è potabile senza r i ­
schio del la salute. 
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L a p i ù bolla stagione per salire i l m o n ­
te Nanos è dalla mota di maggio fino al la 
l r H l t à d i giugno. Bisogna r i v ò l g e r t i al par­
roco d i P r e w a l d ondo ottenere delle guide 
pratiche por la p ropr i a sicurezza e per le 
a ' t r é occorrenze di questa alpestre escursione. 

I l lungo e disastroso c ammino e l ' a r i a 
fina che si respira sul Nanos eccitano i l p i ù 
i r nper ioso appetito per cu i si deve portarsi 

s ^co la provvig ione da mangiare e da bere. 

I l famoso minera logo danese Sig . S k o w , 
d quale ascose i l Nanos ne l l ' anno 1 B 1 9 . diede 

misura del la di l u i altezza in Riaf ter 6 6 1 , 
2 sopra la superficie del mare. N e l discen­
dere da questo monto riesce affatto impos ­
t o l e - d i r icalcare i l sentiero tenuto nel la 
s ahta attesa la sua vert iginosa r ip idezza sic­
c h é invece si scoglie la strada che al d i sotto 
della chiesa di S. G i r o l a m o scorrendo pres­
so al vil laggio d i Padgrez va per Naloche 
donde si r i to rna a P r e w a l d . A Padgrez si 
può procurarsi qualche rifezione in alcune 
case d i que' v i l l i c i . D a l l ' apice del Nanos si 
domina un vasto or izzonte e chiaramente si 
P o r g o n o la c i t t à di L u b i a n a , i l monte Santo 
P r e s s 0 G o r i z i a , i l mare adriat ico e Venez ia , 



e T alt iss imo monte C h r e n nel la St i r ia i l di 
cui capo biancheggia d i eterni nevi . 

L e piante propr iamente indigene del 
monte Nanos sono le seguenti 24-

N e l l a parte infer ior i del monte fino 
al la p r i m a altura non si trova altra pianta 
fuo rché I' aspodi l lo (asphodelus ramosus) . 

L a parte d i mezzo ne offre una doz ­
z ina e s o n o : 

Rose m a g g i o r i , ossia peonie (Poenia ) . 
F i o r d a l i s o a lp ino (a lysum a lp inum) . 
G ines t r a d i bosco (coroni l l a emerus). 
I r ide con odore d i prugna (iris gra-

minca) . 
L i n o gial lo ( U n u m flavum). 
E r y s i u u i m Hesper is . 
R a m n u s L y c i u m . 
T h y m e l o e a candida. 
R u t a graveolens. 
JVIespilus cotoncaster. 
D r a b a cibata. 
R u b u s saxatilis. 
N e l l a parte superiore e s u l l ' a p i c e de l 

monte si colgono le seguenti p i an t e : 
R a n u n c o l o a foglia d ' acon i to ( r anun-

culus aconit i fol ius) . 



Gines t ra selvatica (genisla sylvestris). 

As t ro irto (aster hirtus) . 
Orch ide b ianchicc ia (orchis albida). 
St ipa delle Fate (stipa pennata). 
G i g l i o d i Ca l ccdon ia ( l y l i um chalce-

don icum) . 
V u l n e r a r i a mon l ana . 
P y r e t r u m c o r y m b o s u m . 
Gent i ana utr icu losa lutea. 
L y c h n i s saxifraga. 
Saxifraga cunci fo l ia . 
Quest ' u l t ima pianta fu scoperta sul cam­

panile del la chiesa d i S. G i r o l a m o . 
li i l lus i re botanico S ig . Abate B c r i n i 

erborando sul Nanos scoperse le s o p r a - i n ­
dicate piante del le q u a l i , s iccome d 'a l t re 
ancora , i l pubb l i co apprezzatore del suo bel 
genio ansiosamente aspetta d i vederne stam­
pata la interessante raccolta. 

§. 2 1 . 

Il monte Terglou. 

J l T e r g l o u p u ò c o n ragione chiamars i i l 
Caucaso del la Garn io l a pr imeggiando esso 
f , a tutti i m o n t i d i questa p r o v i n c i a , ove 
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sorgo nel la sua parte settentrionale. N e i l ' 
Or i l logra f i a Ca rn io l i c a questo monte viene 
indicato come i l p i ù alto in tutto i l paese , 
torroggiante elevando il calvo suo capo so­
pra gl i altr i suoi m i n o r i compagni alle re­
gione stel late, e ad una immensa distanza 
mostrandos i in tutta la imponente m a e s t à 
della sua subl ime grandezza. F i n o r a ben po ­
chi ard imentos i mor ta l i hanno tentato di 
ascendere fino alla sua s o m m i t à dove quasi 
nessun botanico non p o r t ò i l piede i n traccia 
delle piante indigene che v i si t rovano , e 
che non descritte n è da Scopo l i nò da a l tr i 
botanic i aumenterebbero la serie di quelle 
piante in teressmt i e rare che compongono 
la F l o r a Ca rn io l i c a . L ' e v i d e n t e per ico lo di 
vita che d ' ogn ' in torno m inacc i a i l temera­
r io per lus lratore mette u n ostacolo insupera­
b i l e per ascendere fino a l l ' u l t ima vetta d i 
questo monte . Da l l e di lui falde si p u ò sa­
l i re per due ore senza incontrarv i un grande 
i m p e d i m e n t o , ma anche nel percorrere que­
sto cammino si trovano tratto tratto degli sco­
scendiment i nel le rup i frammezzo alle qual i 
si stendono de' grandi strati d i pietre e delle 
lunghe liste di nev i . L e p roduz ion i del regno 
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minerale che si presentano su l T e r g l o u i n 
a ' t r o non consistono f u o r c h é i n pietra ca l ­
carea, e in terra argi l losa ferrugigna. Quanto 
p i ù si progredisc i : i l c ammino tanto p i ù si 
rende esso malagevole e penoso , p o i c h é 
quando si è pervenuto ad una certa emi ­
nenza non si p u ò p i ù abbandonarsi né alla 
sicurezza del passo, né fidarsi a l la fermezza 
della r u p e , g i a c c h é la superficie a l m i n i m o 
tocco minacc i a d i precipitare immant inente , 
Soimrio po i diviene i l per ico lo se si cerca 
d i cont inuare la salita c o l f arrampicars i su 
Per le fenditure delle m i c i e , g i a c c h é non 
solo cadono al basso roto lando i sass i ap­
pena (he vengono ca l c a t i , ma ben ancha; 
u e possono precipitare d a l l ' a l t o ; orni 'e d i e 
( l u e l l o i l quale pur pretende d i superare 
T ' i s t e barriere levate dal la natura contro 
' audacia degli u o m i n i , si espone a l l ' inev i ­
tabile r ischio di restar da un i nomen lo a l l ' 
altro sepolto sotto un' ingente massa d i sas-
5 1 • vittima del la sua inconsiderata c u r i o s i t à . 
Quando si è ormai arrivato presso al verlice 
di questo arduo monte non si trovano p i ù 
piante p e r c h é per mancanza di terra non vi 
P°Mono al l ignare. U n a c ima laterale d i quo-



sto monte gigantesco porta in dialetto Gra­
gnol ino i l nome di male Terglou, c i o è p ic ­
colo T e r g l o u . For se che (mesia c ima alpestre 
anticamente non abbia formato che ima sola 
massa col vertice superiore e che la loro se­
gregazione sia stata la conseguenza di una 
rapida d i s so luz ione , o l 'accidentale effetto 
d i terremoti . Si rende po i p r e s s o c h é impos­
sibile l 'ascendere fino al p i ù al lo apice del 
Terglou i m p e r o c c h é delle pareti di rupi quasi 
perpendico lar i ed insormontab i l i torreggiano 
incont ro al v iandante , e de ludono ogni suo 
disegno ed ogni suo sforzo, o l t r e c c h è V u l t i ­
m a s o m m i t à è sempre tutta invol ta nelle 
nubi ed i venti impetuos i che l a s s ù v i d o m i ­
nano gettano ben-tosto a terra i l contumace 
viaggiatore che ardisce d i elevarsi fino a 
quo l l ' aerea regione. I n questa guisa dallo 
sdegno degli e lementi vengono sventati I 
tentativi d i qualche osservatore del la natura 
t roppo temeraria. 

I l monte T e r g l o u , secondo F l o r i a n -
tschitseh , s ' inna lza i o , 194 p iedi d i Par ig 1 

al d i sopra della superficie del m a r e , e dal 
d i lu i fastigio si scorgono e s ignoreggia lo 
tutti i paesi c i r conv i c in i . 



I nuovi bagni tV acqua minerale in 
Isola. 

**oIa è u n a p iccola c i t t à mar i t t ima sulla 
costa settentrionale de l l ' Is t r ia situala fra 
^apodis t r i a e P i r a n o , e compresa nel cir-
condario d i quest' u l t ima c i t t à . S i pretende 
che anticamente si chiamasse Alieto e fosse 
«'origine contemporanea al la famosa Iso la 
Capraria, presentemente denominata Capo-
*1 's ir ia . P e r tradiz ione si h a che gli abitanti 
d i Castelliero, dopo la d is t ruz ione della loro 
Pa t r i a , trasportando la lo ro d imora al mare, 
divenissero i fondatori d ' I so l a . 

Questa c i t t à , dopo di aver in diverse 
°POche calamitose per l ' I s t r i a soggiaciuto al 
destino d i tutte le altri? c i t t à mar i t t ime di 
questa p r o v i n c i a , per volontar ia dedizione 
si assogg ( . U5 alla repubbl ica veneta ne l l ' anno 
1283. ed era governata da un patr iz io col 
t i tolo di Podestà. Specia lmente in questi u l ­
t imi anni Isola c o l l a costruzione di no-
v e U i eddi/.j e col r i s i amo ed abbel l imento 
' 'S ' i ant ichi divenne un soggiorno p i ù gra-

18 



devole ed ameno. L a nuova strada corroz-
zabile luogo la spiaggia del mare recente­
mente aperta mettendola in p i ù facile co­
municaz ione colle pross ime c i t t à di Tr ies te , 
P i r ano e Capod i s t r i a da essa distanti , la 
p r i m a solo tre ore d i c a m m i n o , la seconda 
due ore , e la terza non p i ù di u n ' o r a , c o n ­
tribuisce alla maggiore v i v a c i t à di quei so­
cievol i rapport i che r idondano egualmente 
in maggior vantaggio e comodo degli ab i ­
tanti che dei forestieri . L*attuale popo l az io ­
ne d ' I s o l a ascende a circa 3ooo anime. 

I l terr i tor io d 'Isola fertile sopraiutto di 
v i l i ed u l i v i , è lavoralo dagli attivi ed i n ­
dustr i agr icol tor i con si dil igente industr ia 
ed intel l igenza che ogni podere l to sembra 
un vero giardino ; e la popolosa Tr ies te r i ­
ceve dai verz ier i d 'Isola i p i ù grandi e sa­
por i t i cocomer i e p o p o n i , ed ogni q u a l i t à 
d i fruttale p i ù squisite e de l i z iose , ondo in 
ogni stagione è abbondantemente provve­
duto i l mercato d i questa piazza mercant i lo . 

N e l l a chiesa parrocchia le esistono tre 
bellissimi q u a d r i , i l p r i m o de'quali rappre­
senta la deposizione di Cr i s to dalla croce 
che siene attribuito al famoso T i n t o r o t l o , 
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l ' a l t ro Io sposal iz io di M a r i a Verg ine di G i ­
ro lamo del la C r o c e , ed il. t e r zo , i Sunti 
M a u r o e Dona to protettori del la c i t t à , d i 
Antonio Seccante. A l t r a pregiala pittura di 

Sebastiano Seccante che rappresenta l ' A n -
umi/.iazione d i M a r i a Verg ine si trova ne l l ' 
Ora to r io d i S. Cater ina . 

I so la è la patria del r iputato scrittore 
P ie t ro Coppo che da l l ' enc i c loped ico Conte 
C a r l i G i u s l i n o p o l i l a n o viene memorato co­
me i l p iù esalto corografo de l l ' I s t r i a , del 
quale p e r ò sgraziatamente a n d ò perduta 
1* opera. 

L a sorgente novel lamente scoperta ri­
cevette i l nome d 'acqua minerale d i S. Pie­
tro dal titolo della chiesa parrocchia le . Essa 
scaturisce appunto presso alla della chiesa in 
prossimità al la m a r i n a , al n o r d - e s t della 
<;lià in un campo d i p r o p r i e t à dal sacer­
dote D o n Harto lo inmeo \ ascotto dal quali? 
venne posta inattivila per uso de' bagni so l ­
tanto nella pr imavera dell'anno i 8 : 5 . Q u e ­
sta Ionie copiosissima dà 3oo ameri d ' ac­
qua minerale all' o r a : e nell' emergere g^lla 
delle particelle d 'una materia bianca cont i ­
nuamente condotti da l l ' acqua s iesta , s imi l i 
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a dei fiocchi di neve i qua l i disseccati e gol-
tali nel fuoco esalano un forte odore di zolfo. 
A l l a sorgente v i si r iconosce la presenza 
del l ' idrogene sulfurato e l ' o d o r e de l l ' ac­
qua somigl ia a quel lo d 'uova fracide che 
pèrde t rasportandola altrove. Immergendo -
vis i la mano si sente nel fondo un dolce 
tepore , ed estraendonela essa odora forte­
mente di zolfo . 

D i e t ro l ' ana l i s i eseguita sul luogo con 
lutt i Ì reattivi necessarj dal S ig . Car lo So -
merath domic i l i a to in Tr ieste , i p r inc ip j 
contenuti in quest' acqua sono i seguenti. 

I . Idrogenalo sulfureo. 
I I . Oss ido d i zolfo, 

I H . Solfato dì ferro. 
I V . A l l u m i n a . 

V . Magnes ia . 
V I . Solfato d i magnesia. 

V I I . Mitriate di soda. 
V i l i . Carbonato d i calce. 
I l g iorno in cui furono falle le osserva­

z ion i dal prefato valente ch imico francese 
alta presenza de l l ' eccellente Sig. D r e . G a l l o 
med ico fisico condotto in I s o l a , i l tempo 
era al vento d i Borea ed i l termometro che 
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esposto a l l ' a r i a aperta segnava quattro gradi 
sotto Io zero, tenuto per qualche tempo nel la 
sorgente sa l i a 14 gradi sopra lo zero. D a l l a 
re lazione pubbl icata dal medes imo Sig . So-
morath risulta che i l peso specifico di quest' 
acqua con I' acreometro di M e s m e r d iner isca 

d' un grado e mezzo da l l ' acqua disti l lata. 
N e i l ' esporre la serie del le operazioni ch i ­
n i udie eseguite con quest' acqua minera le 
egli annunzia quanto segue: 

„ G o l mezzo de l l ' acetato d i p i o m b o , 
„ d i c ' egl i , ho ottenuto un precipitato ner icc io . 

„ C o l mezzo della d issoluzione d i noci 
„ d i ga l l a , la superficie de l l ' acqua entro qua l ­
c h e ora diventa neras t ra , e si copre d 'una 
^pe l l ico la ìride. 

„ C o l mezzo del prussiato d i potassa ho 
.,ottenuto un precipitato azzurro . 

„ C o l mezzo de l l ' amoniaco puro ho ot­
t e n u t o un precipi ta lo d ' a l l um ina . 

„ C o l mezzo del carbonato di potassa 
„ b o ottenuto u n precipitato d i zol lato di 
^magnesia. 

„ C o l mezzo della potassa pura ho otte­
n u t o la magnesia. 
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„CoI mezzo del nitrato d'argento ho ot­
t e n u t o i l muriato d i soda. 

„ P e z z i d 'argento, e ferro lustro lasciati 
„ i 2 m i n u t i i n quest* acqua vi acqu i s t ano , 
^ i p r i m i , un colore gial lo n e r i c c i o , ed i se­
c o n d i , tutto nero ." 

II prelodato S ig . D r e . G a l l o r e g i s t r ò 
esattamente i n apposito pro loeo l lo le sue 
propr ie esperienze ed osservazioni fatte s u 
questa preziosa acqua minera le . N e l d i l u i 
protoco l lo med i co slato rassegnato a l l ' I . R . 
Capitaniate c ircolare de l l ' I s t r i a residente in. 
Tr ies te sono indicate tutte le malattie in cu i 
fu sperimentata la di lei potenza salutifera , 
s iccome anche r iportat i vengono i nom i e 
1' e tà degli ammalat i g u a r i t i , fra i qual i fino­
ra si notano p i ù d i cento persone affette da 
m o r b i c r o n i c i , o s t r u z i o n i , ottalmie scrofo­
lose , affezioni i s t e r i co -me l ancon i che , feb­
br i p e r i od i che , e m o r r o i d i , p so r a , co l i che 
gastriche vedi .mose , a r t r i t id i , r eumi , asma, 
lue v e n e r e a ? » -calisi ecc. I n tutte le accen-
nate malattie p u ò venir prescritto l ' u so d i 
quest' aequa medicinale tanto perbagni quan­
to per b ib i t e , come pur quel lo de' suoi ot­
t im i fanghi. 



Affine d i generalizzare con ogni m&g-
gior f ac i l i t à questo benefizio del la natura a 
favore de l l ' egra u m a n i t à i l S ig . propr ietar io 
d i v i s ò d i erigere nel sito della sorgente un 
ed i l i z io ad uso de' bagni i l quale venendo 
costruito dietro i l disegno formato dal S ig . 
G i a c o m o M a r c h i n i , pubb l i co architetto i n 
T r i e s t e , a v r à dieci K la f t e r d i l unghezza , 
c inque di l a rghezza , ed uno e mezzo d' a l ­
t e zza , e s a r à diviso i n dod i c i camere con 
dod i c i b a g n i , una sala e la cucina. At t inente 
a questo edifizio de' bagni v e r r à aperto uno 
spazioso giardino con degli ameni v ia l i d o ­
ve i bagnajuol i godranno il p i ù de l iz ioso 
passeggio. I l fondo su cui viene eretto l ' e d i ­
l iz io de' bagni è tutto qnel terreno che a 
levante confina al mare , a ponente col p o ­
dere di un possidente d ' I so l a , a settentrione 
col le aggiacenze del la chiesa parrocchia le 
d i S. P ie t ro spettanti al la coinu "tà ed a mez ­
z o d ì col le pubb l i che m u r a ritta; ed i l 
lavoro è orma i bene incamm j . Frattanto 
onde non ritardare gli effetti benefici d i quest' 
acqua salutare a sol l ievo del la sofferente 
u m a n i t à i l Sig. propr ie tar io aperse al pub­
bl ico per la corrente stagione la propr i a ca-



sa per uso de' bagni dove per 1 Sigg. r i cor ­
renti sono disposte tutte le maggior i como­
d i t à . D e l resto tanto in parecchi pubb l i c i a l ­
berghi quanto in altre case private i bagna-
juo l i t roveranno in Iso la delle buone abita­
z ion i a discret i prezzi. 

L o spettabile ceto mercant i le d i Tr i e s t e , 
seguendo i l noto suo bel genio d i favorire e 
sostenere con ogni mezzo le imprese ten­
denti a procacciare qualche u t i l i t à al la p a ­
t r i a , ed a l l ' u m a n i t à con de' generosi con ­
tr ibut i coopera efficacemente a l l ' er iz iane 
del lo stabi l imento d i questi nuov i bagni me­
diante i l concorso d i una s o c i e t à d i az ion i s t i . 

I l viaggio d i mare da Tr ies te in I so l a 
con vento favorevole si fa in due o r e , ed 
anche meno. T u t t i i g iorn i in Tr i e s te pres­
so a l la r iva della S a n i t à arr iva un traghetto, 
e nella bel la stagione ve ne g iungono due , su 
i ip ia l i i m ! ' U M , indosi i forestieri per I s o l a , 
non pagai,,-j| , n o ' u e 1 0 carantani a testa. 
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TIPOGRAFIA DI A N T O N I O STRAUSS-

1 8 2 3. • 


